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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 21 settembre 2017. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.10.

Sull’ordine dei lavori.

Guglielmo EPIFANI, presidente, in at-
tesa dell’arrivo del rappresentante del Go-
verno per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata, previsto alle ore
14.30, propone di passare allo svolgimento
dei provvedimenti in sede consultiva.

La Commissione concorda.

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle

misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6

settembre 2011, n. 159, al codice penale e alle

norme di attuazione, di coordinamento e transitorie

del codice di procedura penale e altre disposizioni.

Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle

aziende sequestrate e confiscate.

C. 1039-1138-1189-2580-2737-2786-2956-B, appro-

vata, in un testo unificato, dalla Camera e modificata

dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 20 settembre 2017.

Leonardo IMPEGNO (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
rilevando positivamente che nel testo in
esame sono state recepite alcune delle
osservazioni formulate dalla X Commis-

sione nel parere espresso il 5 novembre
2015 nel corso dell’esame in prima lettura
(vedi allegato 1).

Andrea VALLASCAS (M5S) dichiara il
voto contrario del proprio gruppo sulla
proposta di parere del relatore.

Lara RICCIATTI (MDP) dichiara il voto
favorevole del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Rendiconto generale dell’Amministrazione dello

Stato per l’esercizio finanziario 2016.

C. 4638 Governo, approvato dal Senato.

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello

Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome

per l’anno finanziario 2017.

C. 4639 Governo, approvato dal Senato.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2017 (limitatamente alle parti di competenza).

Tabella n. 3: Stato di previsione del Ministero dello

sviluppo economico per l’anno finanziario 2017

(limitatamente alle parti di competenza).

Tabella n. 7: Stato di previsione del Ministero del-

l’istruzione, dell’università e della ricerca per l’anno

finanziario 2017 (limitatamente alle parti di com-

petenza).

Tabella n. 13: Stato di previsione del Ministero dei

beni e delle attività culturali e del turismo per l’anno

finanziario 2017 (limitatamente alle parti di com-

petenza).

(Parere alla V Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).
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La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ricorda
che la Commissione inizia oggi l’esame
congiunto, ai sensi dell’articolo 119,
comma 8, del Regolamento, del disegno di
legge recante « Rendiconto generale dello
Stato per l’anno finanziario 2016 » e del
disegno di legge recante « Assestamento
del bilancio dello Stato e dei bilanci delle
Amministrazioni autonome per l’anno fi-
nanziario 2017 », per le parti di compe-
tenza. Ricorda che l’esame dei provvedi-
menti si conclude con una relazione alla V
Commissione e con la nomina di un re-
latore incaricato di riferire alla medesima
Commissione.

Comunica che oggi si svolgerà la rela-
zione introduttiva e si avvierà l’eventuale
dibattito sui provvedimenti in titolo, men-
tre il seguito dell’esame e la sua conclu-
sione avranno luogo nella seduta del pros-
simo martedì 26 settembre.

Avverte che il termine per la presen-
tazione di eventuali emendamenti al dise-
gno di legge recante l’assestamento, come
convenuto nell’Ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, è
fissato il prossimo lunedì 25 settembre,
alle ore 12. Ricorda peraltro che gli emen-
damenti possono essere presentati anche
direttamente presso la Commissione Bi-
lancio e che, qualora fossero presentati in
questa sede, saranno nuovamente esami-
nati dalla Commissione Bilancio.

Luigi TARANTO (PD), relatore, illustra
i contenuti dei disegni di legge in titolo

Sottolinea che il Rendiconto generale
dello Stato è lo strumento attraverso il
quale il Governo, alla chiusura del ciclo di
gestione della finanza pubblica (anno fi-
nanziario), adempie all’obbligo costituzio-
nale di rendere conto al Parlamento dei
risultati della gestione finanziaria.

Ai sensi dell’articolo 36 della legge
n. 196/2009, il Rendiconto generale dello
Stato, articolato per missioni e programmi,
è costituito da due parti: il conto del
bilancio, che espone l’entità effettiva delle
entrate e delle uscite del bilancio dello

Stato rispetto alle previsioni approvate dal
Parlamento; il conto del patrimonio, che
espone le variazioni intervenute nella con-
sistenza delle attività e passività che co-
stituiscono il patrimonio dello Stato.

L’esposizione dettagliata delle risul-
tanze della gestione è fornita dal conto del
bilancio, che risulta costituito dal conto
consuntivo dell’entrata e, per la parte di
spesa, dal conto consuntivo relativo a
ciascun Ministero.

In linea con la struttura del bilancio, il
conto consuntivo finanziario della spesa
espone i dati di bilancio secondo l’artico-
lazione per missioni e programmi di spesa,
che privilegia una esposizione di tipo fun-
zionale. Per ciascun programma vengono
esposti i risultati relativi alla gestione dei
residui, alla gestione di competenza e alla
gestione di cassa.

In linea generale, con riguardo ai saldi
di finanza pubblica, nell’esercizio 2016
l’indebitamento netto delle pubbliche am-
ministrazioni è stato pari, in valore asso-
luto, a 40.809 milioni, corrispondente al
2,4 per cento del PIL. Il dato indica un
miglioramento rispetto all’anno 2015: in
tale esercizio l’indebitamento è infatti ri-
sultato pari a 44.197 milioni, pari al 2,7
per cento del PIL, e a sua volta migliorava
consistentemente il risultato 2014, in cui si
era registrato un disavanzo pari a 48.999
milioni (3,0 del PIL).

Concorrono al miglioramento del saldo
sia un decremento delle spese (per circa
0,8 miliardi), sia un incremento delle en-
trate (per circa 2,6 miliardi): tali compo-
nenti si riflettono in un miglioramento sia
del saldo primario (+1,6 miliardi) sia della
spesa per interessi (-1,8 miliardi).

L’avanzo primario, dopo aver raggiunto
l’1,6 per cento del PIL nel 2014 (25,4
miliardi), rimane costante all’1,5 per cento
nel 2015 e nel 2016, sia pur con un
miglioramento in valore assoluto (pas-
sando da 23,9 miliardi a 25,5 miliardi).

La spesa per interessi si attesta al 4,0
per cento del PIL (66,3 miliardi), riducen-
dosi ulteriormente rispetto al livello del
2015 (68,1 miliardi pari al 4,1 per cento
del PIL) e del 2014 (74,4 miliardi pari al
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4,6 per cento del PIL). Rispetto al picco
del 2012 la spesa in questione è diminuita
di circa 17,2 miliardi.

Per quanto riguarda il saldo di parte
corrente, lo stesso registra un consistente
decremento, riducendosi di circa 8,7 mi-
liardi rispetto al 2015, passando così
dall’1,1 per cento di PIL dell’anno prece-
dente a 0,6 punti di PIL. Tale evoluzione
risente degli effetti della riduzione della
pressione fiscale – passata dal 43,3 per
cento del 2015 al 42,9 per cento del 2016
(42,3 per cento al netto degli effetti del
bonus 80 euro) – che ha lasciato presso-
ché stabili (+0,2 per cento) le entrate
correnti – che conseguentemente, stante
l’incremento del PIL, sono diminuite in
quota dello stesso di 0,7 punti percentuali
– a fronte di una spesa corrente che è
invece aumentata di circa 10 miliardi, pur
in presenza del minor onere per interessi,
e che è rimasta quindi sostanzialmente
stabile in quota PIL al 46,2 per cento.

La contenuta dinamica delle entrate è
riconducibile in parte prevalente dalla
contrazione delle imposte indirette, deter-
minata da un incremento riferito al set-
tore statale (+3,179 miliardi) e da una
riduzione registrata nel settore delle am-
ministrazioni locali (-10,844 miliardi): il
primo per la maggiore Iva derivante ef-
fetto dell’aumento sia degli scambi interni
sia dei versamenti dell’imposta effettuati
dalle Amministrazioni pubbliche in attua-
zione delle norme sullo split payment in-
trodotte dalla legge di stabilità 2015; la
seconda per la riduzione del gettito IRAP,
determinata dalle disposizioni sul cuneo
fiscale introdotte dalla legge di stabilità
2015, l’abolizione della TASI sull’abita-
zione principale e la rimodulazione del-
l’IMU sui terreni agricoli e sulle abitazioni
date in locazione a canone concordato.
Quanto al rilevante l’incremento delle im-
poste in conto capitale (da 1.217 milioni
del 2015 a 5.199 milioni del 2016), questo
è determinato principalmente dal gettito
derivante dalla voluntary disclosure.

Sul versante della spesa, le spese finali
nel 2016 mostrano un decremento rispetto
al precedente esercizio (-0,1 per cento),
passando da 830.135 milioni a 829.311

milioni. Rispetto al PIL, le spese medesime
diminuiscono la loro incidenza, passando
dal 50,5 per cento del 2015 al 49,6 per
cento del 2016. La variazione complessiva
è determinata dalla diminuzione per 0,7
punti di PIL della spesa in conto capitale
mentre rimangono sostanzialmente stabili
la spesa corrente primaria, attestata al
42,2 per cento in entrambi gli anni 2015 e
2016 e la spesa per interessi, che passa dal
4,1 al 4,0 per cento.

Per quanto attiene alle principali com-
ponenti di spesa, il consuntivo 2016 evi-
denzia un aggregato di spesa per presta-
zioni sociali in denaro (costituite princi-
palmente da pensioni) in incremento
dell’1,4 per cento, minore rispetto a quelli
registrati nel biennio precedente. Si in-
verte invece la dinamica dei redditi da
lavoro dipendente, che dopo esser dimi-
nuiti sia nel 2014 che nel 2015 aumentano
dell’1,3 per cento rispetto al 2015, man-
tenendo tuttavia invariata l’incidenza in
termini di PIL (9,8 per cento): il dato
risente tuttavia dell’inclusione dei com-
pensi RAI, società ora inclusa nel conto
economico consolidato delle Amministra-
zioni pubbliche. Risulta infine in forte
riduzione (poco meno di 11 miliardi ri-
spetto al 2015) la spesa in conto capitale,
la cui incidenza in quota PIL passa dal 4,1
per cento al 3,4 per cento.

Per quanto riguarda infine il debito
pubblico, questo ha raggiunto nel 2016 in
valore assoluto la cifra di 2.217.909 mi-
lioni di euro (in aumento di 45.059 milioni
rispetto all’anno precedente), con una in-
cidenza sul PIL che viene ad attestarsi ai
132,6 punti percentuali, rispetto ai 132,1
punti dell’anno precedente, come riportato
in tabella. Pur non ancora interrotto, il
percorso di crescita del rapporto in que-
stione sembra comunque registrare nel-
l’ultimo triennio una sostanziale stabiliz-
zazione – con una crescita media di circa
1,3 punti percentuali annui – rispetto alla
ripida crescita verificatasi nel periodo
2008-2013, durante il quale il debito è
passato dal 99,8 al 129,0 per cento PIL,
con una crescita media annua di circa 4,2
punti percentuali.

Giovedì 21 settembre 2017 — 160 — Commissione X



Con riferimento ai dati di competenza
della X Commissione Attività produttive,
nell’anno 2016, gli stanziamenti di spesa
iniziali di competenza iscritti nel bilancio
di previsione del MiSE ammontano a
4.804,6 milioni di euro. Gli stanziamenti
definitivi di competenza relativi al mede-
simo Ministero ammontano a 7.395,1 mi-
lioni di euro con una variazione in au-
mento del 53,9 percento circa rispetto alle
previsioni iniziali. Si consideri che gli
stanziamenti definitivi di competenza in-
cludono – sulla base di quanto risulta dal
quadro contabile riassuntivo contenuto
nella Nota integrativa al Rendiconto ge-
nerale dello Stato per il 2016 – reiscri-
zioni (in conto competenza) di residui
passivi perenti per circa 316,9 milioni di
euro.

Dunque, al netto delle reiscrizioni di
residui passivi perenti (concernenti obbli-
gazioni pregresse, perente ai fini contabili,
ma non giuridici) gli stanziamenti defini-
tivi di competenza destinati alla effettiva
programmazione strategica e finanziaria
perseguita dal MiSE nell’anno 2016 –
ammontano in via definitiva a 7.078,2
milioni di euro.

Quanto alla programmazione strategica
e finanziaria del Ministero dello sviluppo
economico, la Corte dei Conti, nella Re-
lazione sul Rendiconto generale dello
Stato, ricorda che, per il 2016, l’atto d’in-
dirizzo del 3 luglio 2015 ha indicato nove
priorità politiche, come per l’esercizio pre-
cedente, di cui due trasversali, una per
l’energia, una per la comunicazione, una
per il commercio internazionale e quattro
per il settore delle imprese. Dalle suindi-
cate priorità politiche discendono i ven-
tuno obiettivi strategici del Ministero con-
tenuti nella Direttiva Generale per l’atti-
vità amministrativa e la gestione del MiSE
per l’anno 2016, emanata con decreto
ministeriale del 21 giugno 2016, ove detti
indirizzi vengono raccordati con la pro-
grammazione strategica ed operativa con-
nessa all’azione amministrativa.

Gli obiettivi della Direttiva trovano cor-
rispondenza nella Nota integrativa al Ren-
diconto dello Stato nella parte concer-
nente lo stato di previsione del Ministero,

attraverso la quale si aggancia l’alloca-
zione delle risorse alla programmazione
strategica. Il Ministero presenta un nu-
mero complessivo di obiettivi elevato se
confrontato alle altre Amministrazioni
(123 obiettivi di cui 21 strategici).

La Corte dei Conti evidenzia in propo-
sito che nel 2016 risultano prevalenti al-
l’interno dello stato di previsione del MiSE
risorse finanziarie facenti riferimento a
gestioni strategiche di altri ministeri o
comunque ad attività tipiche e storicizzate
che, in quanto tali, non appaiono ricon-
ducibili ad attività strategiche della Diret-
tiva annuale. In particolare, viene richia-
mato l’elevato stanziamento del capitolo
7421 (Interventi agevolativi per il settore
aeronautico), concernente interventi per la
difesa, pari da solo a 1,51 miliardi di euro
(si rinvia sul punto anche al paragrafo
successivo).

Al netto del rimborso delle passività
finanziarie, pari a 259,6 milioni di euro, gli
stanziamenti definitivi di spesa del MiSE,
le spese finali, ammontano nell’anno 2016
a 7.135,5 milioni di euro.

Lo scostamento tra previsioni iniziali di
competenza e previsioni definitive, è stato
pari a +53,9 percento (in valori assoluti, +
2,6 miliardi), maggiore rispetto al prece-
dente esercizio (nel 2015 era il 33,3 per-
cento). Al netto del rimborso delle passi-
vità finanziarie, lo scostamento tra previ-
sioni di spesa iniziali e previsioni definitive
è più sensibile e pari al +57 percento.

Più dettagliatamente, rispetto all’am-
montare degli stanziamenti definitivi finali
di competenza (pari come detto a 7.135,5
milioni di euro), il 98,8 percento risulta
impegnato (7.051,7 milioni di euro) al
termine dell’esercizio finanziario. Tale
percentuale di impegno sullo stanziato è
lievemente superiore alla percentuale del
precedente esercizio (97,8 percento).

Il pagato rispetto alle previsioni finali
in conto competenza del Ministero am-
monta a 4.261,7 milioni in termini di spese
finali, dunque circa il 59,7 percento.

Nell’anno 2015, la capacità di spesa del
Ministero è stata invece più alta, e pari al
67,6 percento.
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Da ciò ne discende un aumento dei
residui di nuova formazione nell’anno
2016 rispetto all’anno precedente, essendo
essi pari a 2.789,9 milioni di euro, rispetto
agli 1,9 miliardi circa del 2015.

Si tratta, per 2,3 miliardi, di residui
propri – cioè di somme impegnate ma non
pagate – e di essi, la gran parte, circa 1,7
miliardi, sono specificamente riconducibili
ad impegni per contributi ad investimenti
alle imprese.

La Corte dei Conti segnala al riguardo
fra le principali cause della formazione di
tali residui, la lunghezza dei processi di
attuazione dei programmi di finanzia-
mento degli investimenti, da un lato, e
l’assegnazione da parte del MEF al MiSE
di risorse in prossimità della chiusura
dell’esercizio finanziario.

Per ciò che concerne i residui prove-
nienti dagli esercizi pregressi, essi, a con-
suntivo 2016, sono solo residui propri
(somme impegnate ma non pagate). A
consuntivo 2016, i residui di stanziamento
sono solo di nuova formazione (circa 467
milioni di euro) e di importo assai infe-
riore ai residui propri.

In particolare, i pagamenti in conto
residui nell’anno 2016 sono stati pari a 1,3
miliardi di euro (rispetto ai 2,6 miliardi di
residui pregressi), il 51,6 percento. Le
economie sono state circa 100 milioni.

Al termine dell’esercizio 2016, i residui
(quelli rimasti da pagare relativi agli eser-
cizi precedenti più quelli di nuova forma-
zione nell’anno 2016) ammontano a circa
3,9 miliardi di euro, in aumento rispetto
all’anno 2015 (in cui erano 2,6 miliardi).

Il trend relativo alla formazione dei
residui evidenzia, quale conseguenza, l’im-
portanza della massa dei residui passivi
perenti afferenti al MiSE (cioè le somme
corrispondenti ad un formale impegno
giuridico assunto dal Ministero ma che
non sono stati pagati per un tempo tale da
diventare perenti agli effetti contabili ma
non giuridici: tali somme sono comunque
esistenti ma iscritte nel conto del patri-
monio).

La spesa del Ministero dello sviluppo
economico è prevalentemente di conto
capitale. Questa assorbe l’87,8 per cento

degli stanziamenti definitivi finali del Mi-
nistero, e risulta pari a 6,3 miliardi, in
aumento del 31,7 percento rispetto al-
l’anno 2015 (in cui era circa 4,8 miliardi).

La spesa di natura corrente assorbe il
residuo 12,2 percento degli stanziamenti
finali del Ministero. Essa è pari a 867,8
milioni, in diminuzione del 17,4 percento
rispetto all’anno 2015 (in cui era pari a
1.050,9 milioni di euro).

Per quanto attiene al conto capitale, la
spesa è composta, in parte preponderante,
dai contributi agli investimenti alle im-
prese. Essi costituiscono il 69,3 per cento
della spesa finale del Ministero, essendo
pari nel 2016 a 4,94 miliardi, e sono in
aumento di circa il 33 per cento rispetto
all’anno 2015 (in cui erano 3,72 miliardi).

I contributi agli investimenti alle im-
prese sono per la gran parte allocati nella
Missione 1 « Competitività e sviluppo delle
imprese » (11) ed in particolare nel:

programma 1.5 (2,9 miliardi di euro
circa), programma nel quale sono iscritte
le risorse dell’Obiettivo « Partecipazione al
Patto Atlantico e programmi europei ae-
ronautici, navali, aerospaziali e di elettro-
nica professionale ». Tale Obiettivo (che
assorbe da solo il 44,5 percento delle spese
finali del Ministero) non è qualificato dalle
Note integrative al Rendiconto generale
dello Stato come strategico per MiSE, in
quanto le relative risorse sono essenzial-
mente gestite da altre amministrazioni, in
particolare l’amministrazione della difesa;

programma 1.7, contenente interventi
di incentivazione del sistema produttivo
(di cui 1,9 miliardi di contributi agli in-
vestimenti alle imprese).

Per ciò che attiene alla parte corrente,
la riduzione degli stanziamenti rispetto
all’anno 2015 è principalmente ascrivibile
alla contrazione di circa 111 milioni della
spesa per trasferimenti correnti ad ammi-
nistrazioni pubbliche, pari a 176,1 milioni
nel 2016, rispetto a 287,2 milioni nel 2015
e di circa 1 milione della spesa per con-
sumi intermedi, pari a 61,5 milioni di euro
nel 2016 (nel 2015 essi erano pari a 62,4
milioni).
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La contrazione della spesa corrente per
trasferimenti a PP.AA. – evidenzia la
Corte dei Conti nella relazione al rendi-
conto 2016 – è ascrivibile per 83 milioni
al cap. 3602 (somme da trasferire alla
cassa Conguaglio per la riduzione della
componente A2) e per circa 21 milioni al
cap. concernente il Fondo da assegnare
all’Agenzia ICE (cap. 2535).

Nell’anno 2016, l’attività del Ministero
risulta articolata su otto missioni, di cui
cinque condivise con altri Ministeri.

I programmi di spesa sono 18, come nel
precedente esercizio finanziario e non
sono stati oggetto di modifiche, salvo che
quelli della Missione 32 « Servizi istituzio-
nali e generali delle amministrazioni pub-
bliche » e 33 « Fondi da ripartire », tra-
sversali a ciascun stato di previsione dei
Ministeri, che hanno subito variazioni nel
contenuto pur mantenendo la medesima
denominazione. Ciascun programma è as-
segnato ad un unico centro di responsa-
bilità amministrativa (CDR).

La Missione 1 (che è numerata Mis-
sione 11 nel bilancio dello Stato ed è
condivisa con il MEF) è la Missione più
consistente all’interno dello stato di pre-
visione del Ministero. Su essa insiste la
gran parte degli stanziamenti di compe-
tenza del MiSE, l’84,6 percento, in au-
mento rispetto all’esercizio 2015 (in cui le
dotazioni della Missione rappresentavano
il 79,5 percento delle dotazioni MiSE).

Segue, per consistenza finanziaria, la
Missione 5 « Energia e diversificazione
delle fonti energetiche », di competenza
esclusiva del MiSE, alla quale è assegnato
l’8 percento circa degli stanziamenti defi-
nitivi del Ministero.

Il Programma più consistente della
Missione è il Programma 5.7. »Regolamen-
tazione del settore elettrico, nucleare, delle
energie rinnovabili e dell’efficienza ener-
getica, ricerca e sviluppo sostenibile », che
assorbe l’88,6 percento delle spese della
missione (circa 541,5 milioni di euro). I
macro obiettivi del programma, essenzial-
mente riconducibili alla riduzione dei
prezzi dell’energia elettrica, attraverso la
diversificazione delle fonti, il sostegno al-
l’efficienza energetica e alle fonti rinno-

vabili, sono sostenuti, come evidenzia la
Corte dei Conti nel giudizio di parifica-
zione, da risorse provenienti dalle aste per
le quote CO2 riassegnate alla spesa del
MiSE, nella misura fissata dalla legge, su
ciascuno dei due capitoli interessati: si
tratta del capitolo 3660 « Rimborso di
somme spettanti ai soggetti creditori per
assegnazione di quote di emissione di
anidride carbonica – meccanismo di rein-
tegro nuovi entranti » e del capitolo 7660
« Fondo da assegnare per la realizzazione
di progetti finalizzati alla promozione ed
al miglioramento dell’efficienza energe-
tica ».

Da segnalare, infine, per rilevanza fi-
nanziaria, la Missione 4 « Commercio in-
ternazionale ed internazionalizzazione del
sistema produttivo (16) », di competenza
esclusiva del MiSE, alla quale è assegnato
il 2,9 percento degli stanziamenti del Mi-
nistero, articolata su due programmi, ri-
guardanti uno la politica commerciale in
ambito internazionale, l’altro il sostegno
all’internazionalizzazione delle imprese e
la promozione del « Made in Italy », sul
quale risulta stanziata la quasi totalità
delle risorse della Missione (il 96,4 per-
cento). La spesa di tale programma è in
prevalenza di tipo corrente e ed è riferita
a trasferimenti ad amministrazioni pub-
bliche, in particolare, all’ICE Agenzia. Tra
gli obiettivi strategici del Programma ri-
entrano anche le somme per l’attuazione
ed il monitoraggio del Piano straordinario
del « Made in Italy ».

La gran parte delle risorse della Mis-
sione Competitività iscritta nello stato di
previsione del MiSE è concentrata sul
Programma 1.1 (51,6 percento). Le risorse
di tale programma sono, in parte prepon-
derante, come già accennato, contributi
agli investimenti alle imprese e interessano
il capitolo 7421 relativo agli interventi
agevolativi per il settore aeronautico per
1,6 miliardi, il capitolo 7485 riguardante
gli interventi per lo sviluppo e l’acquisi-
zione delle unità navali della classe
FREMM per 639 milioni, il capitolo 7419
sui contributi per il finanziamento di in-
terventi nel settore marittimo a tutela
degli interessi di difesa nazionale per 472
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milioni e il capitolo 7420 relativo al Fondo
per gli interventi agevolativi alle imprese
per 192 milioni. Tali capitoli assommano
stanziamenti definitivi di competenza per
un importo pari a 2,9 miliardi.

La Corte dei conti, nel giudizio di
parificazione, osserva che predominano,
come già nei precedenti esercizi, le dota-
zioni per il comparto strategico della di-
fesa, rispetto alle quali il ruolo del MiSE
attiene al mero controllo finanziario sulla
correttezza amministrativa delle proce-
dure di spesa, residuando l’attività pro-
grammazione e gestione dei progetti in
capo al Ministero della difesa (contratto,
SAL, collaudi, ecc.).

Il Programma 1.3 « Incentivazione del
sistema produttivo » (11.7) è il secondo per
consistenza finanziaria e rappresenta il
36,8 percento degli stanziamenti del Mi-
nistero e al suo interno vi sono, tra le
altre, le risorse destinate ad alimentare il
Fondo crescita sostenibile (collocato fuori
bilancio) e il Fondo di garanzia per le PMI.
Gli incrementi maggiori tra previsioni ini-
ziali e definitive del programma in que-
stione hanno appunto interessato in corso
d’anno il cap. 7432/pg. 20 relativo al
Fondo di garanzia (+ 895 milioni, ai sensi
dell’articolo decreto-legge n. 193/2016) ed
il Fondo rotativo, per circa 221 milioni.

Passando quindi ad esaminare le ulte-
riori missioni e programmi di interesse
della Commissione, iscritti in altri stati di
previsione, si segnala innanzitutto la Mis-
sione « Competitività e sviluppo delle im-
prese » (11) che è condivisa tra MiSE e
MEF e vede iscritti presso quest’ultimo
Ministero due programmi (sui sette com-
plessivi della Missione): Il Programma
« Interventi di sostegno tramite il sistema
della fiscalità » (11.9) e il Programma
« Lotta alla contraffazione e tutela della
proprietà industriale » (11.10). I pro-
grammi in questione hanno un peso rile-
vante all’interno della Missione « Compe-
titività e sviluppo delle imprese », assor-
bendone circa il 69,5 percento degli stan-
ziamenti.

In particolare, il Programma 8.3 « In-
terventi di sostegno tramite il sistema della
fiscalità », il più consistente dal punto di

vista finanziario, contiene risorse destinate
a versamenti vari all’entrata del bilancio
dello Stato per la devoluzione di crediti di
imposta a imprese e cittadini.

Il Programma 8.2 « Incentivi alle im-
prese per interventi di sostegno » contiene
somme per incentivi alle imprese per in-
terventi di sostegno tra cui i contributi in
conto interessi da corrispondere alla Cassa
Depositi e Prestiti sui finanziamenti a
carico del Fondo rotativo per il sostegno
alle imprese. Sono altresì comprese le
somme destinate al Fondo per la coper-
tura della garanzie dello Stato a favore di
Sace S.p.A. per le operazioni riguardanti
settori strategici e connesse a rischi non di
mercato e il Fondo a copertura delle
garanzie dello Stato per operazioni finan-
ziarie del Fondo Europeo degli Investi-
menti strategici (FEIS).

Richiama inoltre, la Missione Sviluppo
e riequilibrio territoriale (28), prima
iscritta nello stato di previsione del Mini-
stero dello sviluppo economico e a decor-
rere dal 2015 iscritta nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e fi-
nanze. La Missione è costituita da un solo
programma, Sostegno alle politiche per lo
sviluppo e la coesione economica (28.4). Le
risorse del programma sono iscritte sul
Fondo per lo sviluppo e la coesione (cap.
8000), che espone a consuntivo 2016 una
dotazione definitiva di competenza di
2.717 milioni di euro (rispetto agli iniziali
2.833 milioni), interamente impegnati, lo
0,5 percento degli stanziamenti definitivi
di competenza del MEF.

Nell’ambito della Missione « Ricerca e
innovazione », programma Ricerca di base
e applicata (17.15), il capitolo 7380 è
relativo alle somme da assegnare per la
valorizzazione dell’Istituto Italiano di Tec-
nologia, ed è dotato a consuntivo 2016 di
98,6 milioni, totalmente impegnati e pa-
gati.

Capitoli di spesa relativi alla ricerca
scientifica e tecnologica, di competenza
della X Commissione Attività produttive,
sono allocati nella Missione « Ricerca e
Innovazione » (17) Programma Ricerca
scientifica e tecnologica di base (17.22)
condivisa dal Ministero dell’istruzione
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università e ricerca con il MiSE, il MEF, il
Ministero dell’Ambiente, il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e il Ministero
della difesa.

Si segnalano in particolare i seguenti
stanziamenti:

il capitolo 1678, « Contributo dello
Stato per la ricerca scientifica ». Una parte
dello stanziamento di tale capitolo (quella
iscritta nel piano gestionale 1) riguarda il
contributo dello Stato alle spese di ge-
stione del Programma nazionale di ricer-
che aerospaziali (PRORA), istituito in ap-
plicazione della legge n. 46/1991 e succes-
sivamente rifinanziato da una serie di
autorizzazioni legislative di spesa. Il capi-
tolo – che a consuntivo 2016 espone una
dotazione di 21,9 milioni pagati solo in
quota parte (9,9 milioni);

il capitolo 7238 che attiene alle spese
per la partecipazione italiana ai pro-
grammi dell’Agenzia spaziale europea e
per i programmi spaziali nazionali di
rilevanza strategica. Il capitolo a consun-
tivo 2016 reca uno stanziamento di 109
milioni per il 2016 interamente impegnati
e pagati.

Infine, come conseguenza dell’emana-
zione della legge 24 giugno 2013, n. 71,
con la quale, all’articolo 1, comma 2, le
competenze in materia di turismo della
Presidenza del Consiglio dei Ministri sono
state attribuite al Ministero per i beni e le
attività culturali, la missione 31 « Turi-
smo » e il sotteso programma « Sviluppo e
competitività del turismo » sono stati tra-
sferiti dal Ministero dell’economia e delle
finanze al MIBACT che ha assunto la
denominazione di Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo.

La missione (31) « Turismo » è rappre-
sentata dall’unico programma « Sviluppo e
competitività del turismo » (31.1). Le do-
tazioni di spesa del programma a consun-
tivo 2016 sono pari a 46,3 milioni di cui
23,2 pagati.

La Corte dei conti nella Relazione al
Rendiconto rileva come, nel 2016, la mis-
sione in questione abbia presentato una
maggiore dinamicità ma essa, tuttavia,

sconta ancora un certo ritardo in rela-
zione alle difficoltà incontrate nell’avvio
della gestione delle risorse destinate al
sostegno del settore, in particolare nel-
l’ambito di quelle destinate ai progetti di
eccellenza e interregionali, che coinvol-
gono le Regioni, e ai progetti innovativi
che coinvolgono gli Enti locali.

Particolare rilievo riveste, invece, se-
condo la Corte, l’adozione nel 2016 del
nuovo Piano strategico di sviluppo del
turismo in Italia 2017-2022 .

Passando all’esame del disegno di legge
di assestamento (C. 4639), si ricorda che
l’istituto dell’assestamento di bilancio dello
Stato è previsto per consentire un aggior-
namento, a metà esercizio, degli stanzia-
menti del bilancio, anche sulla scorta della
consistenza dei residui attivi e passivi
accertata in sede di rendiconto dell’eser-
cizio scaduto al 31 dicembre precedente.
Con il disegno di legge di assestamento le
previsioni di bilancio formulate a legisla-
zione vigente sono adeguate in relazione:
per quanto riguarda le entrate, all’even-
tuale revisione delle stime del gettito; per
quanto riguarda le spese aventi carattere
discrezionale, ad esigenze sopravvenute;
per quanto riguarda la determinazione
delle autorizzazioni di pagamento, in ter-
mini di cassa, alla consistenza dei residui
accertati in sede di rendiconto dell’eserci-
zio precedente.

La disciplina dell’istituto dell’assesta-
mento del bilancio dello Stato è contenuta
all’articolo 33 della legge di contabilità e
finanza pubblica (legge n. 196/2009), che
ne prevede la presentazione entro il mese
di giugno di ciascun anno.

Il disegno di legge di assestamento
riflette la struttura del bilancio dello Stato
organizzato – secondo la disciplina recata
dalla legge di contabilità n. 196/2009 – in
missioni e programmi, che costituiscono le
unità di voto. Come previsto dalla legge di
contabilità (articolo 33, comma 3), anche
in sede di assestamento possono essere
modificati gli stanziamenti di spese pre-
determinate per legge in virtù della c.d.
flessibilità di bilancio, fermo restando il
divieto di utilizzare stanziamenti di conto
capitale per finanziare spese correnti.
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I margini di flessibilità in sede di
assestamento sono stati ampliati a seguito
delle modifiche introdotte dall’articolo 5
della legge n. 163/2017, di riforma della
legge di contabilità e finanza pubblica, che
ha riformulato il comma 3 dell’articolo 33
della legge di contabilità prevedendo la
possibilità che con il disegno di legge di
assestamento possano essere proposte va-
riazioni compensative tra le dotazioni fi-
nanziarie previste a legislazione vigente,
limitatamente all’anno in corso, anche tra
unità di voto diverse (laddove essa era
originariamente limitata soltanto nell’am-
bito dei programmi di una medesima mis-
sione), fermo restando, anche in assesta-
mento, la preclusione all’utilizzo degli
stanziamenti di conto capitale per finan-
ziare spese correnti. Come ricordato nella
Relazione illustrativa, il disegno di legge di
assestamento 2017 è il primo predisposto
conformemente alle modifiche apportate
alla relativa disciplina con la riforma della
normativa di contabilità e finanza pub-
blica disposta con la legge n. 163 del 2016
e con il decreto legislativo n. 90 del 2016.

Con riferimento alle competenze della
X Commissione, la dotazione di compe-
tenza dello stato di previsione della spesa
del Ministero dello sviluppo economico per
l’esercizio 2017, approvato con la legge 11
dicembre 2016, n. 232, reca complessivi
4.548,9 milioni di euro.

Gli stanziamenti assestati di compe-
tenza relativi al medesimo Ministero sono
pari a 4.634,9 milioni di euro con una
variazione in aumento di circa 86 milioni
di euro rispetto alla dotazione di compe-
tenza iniziale (+1,9 percento).

Gli stanziamenti di cassa iscritti a legge
di bilancio ammontano invece a 5.363,3
milioni di euro e quelli assestati ammon-
tano a 5.857,4 milioni (+494,1 milioni).

I residui presunti, con il disegno di
legge di assestamento, vengono allineati a
quelli risultanti da Rendiconto generale
dello Stato al 31 dicembre 2016, tenuto
conto delle eventuali variazioni compen-
sative nel frattempo intervenute nel conto
dei residui medesimi in relazione all’at-
tuazione di particolari disposizioni legisla-

tive. I residui pertanto passano dagli ini-
ziali 1.977 milioni di euro a 3.931,6 mi-
lioni di euro (+1.954,6 milioni).

Al netto del rimborso delle passività
finanziarie (pari a 269,8 milioni di euro),
le spese finali del Ministero ammontano
inizialmente a 4.279,1 milioni di euro e
quelle definitive a 4.365,1 milioni di euro,
che corrisponde allo 0,7 percento della
spesa finale dell’intero bilancio statale.

Le variazioni alle previsioni iniziali di
spesa sono riconducibili a due ordini di
fattori.

Il primo riguarda tutte le variazioni
introdotte in bilancio in forza di atti
amministrativi nel periodo gennaio-maggio
2017. Il secondo si riferisce alle variazioni
proposte con il disegno di legge di asse-
stamento in esame.

In particolare, per ciò che concerne le
variazioni per atto amministrativo esse
sono pari complessivamente a 87,6 milioni
di euro sia in termini di competenza sia in
termini di cassa.

Il disegno di legge di assestamento in
esame non contabilizza però, come precisa
la Relazione illustrativa, gli effetti del
decreto-legge n. 50 del 24 aprile 2017
(convertito in legge n. 96/2017).

Le variazioni per atto amministrativo
registrate dal disegno di legge di assesta-
mento in esame, che hanno inciso sullo
stato di previsione del MiSE determinan-
done un incremento di complessivi 87,6
milioni di euro in termini di competenza
e cassa.

Le proposte di variazioni avanzate con
il disegno di legge di assestamento consi-
stono in una riduzione di 1,6 milioni in
termini di competenza, e ad un aumento
di 406,4 milioni in termini di cassa.

Procedendo ad una più approfondita
analisi delle variazioni proposte dal dise-
gno di legge di Assestamento, sulla base di
quanto risulta dalla precedente tabella, il
programma di spesa che la variazione in
riduzione della spesa (–1,6 milioni in
conto competenza) è il Programma Servizi
e affari generali per le amministrazioni di
competenza (32.3). In particolare, da
quanto risulta dal prospetto incluso nella
Nota illustrativa la riduzione coinvolge
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spese correnti, di gestione del personale
(iscritte sul capitolo 1700 « Fondo unico di
amministrazione per il miglioramento del-
l’efficacia e dell’efficienza dei servizi isti-
tuzionali »).

Nel disegno di legge di assestamento, la
Missione « Competitività e sviluppo delle
imprese » (11), condivisa tra MiSE e MEF,
e che vede iscritti presso quest’ultimo
Ministero due programmi (sui sette com-
plessivi della Missione): il Programma « In-
terventi di sostegno tramite il sistema della
fiscalità » (11.9) e il Programma « Lotta
alla contraffazione e tutela della proprietà
industriale » (11.10), ha subito variazioni
in conto competenza unicamente in virtù
di atti amministrativi adottati in corso
d’anno. Non risultano infatti variazioni
proposte dal DDL di assestamento in
esame.

Si registra inoltre un adeguamento dei
residui e, di conseguenza, delle previsioni
di cassa. La Missione in esame pertanto
reca per il 2017 previsioni assestate pari a
16,1 miliardi (di 27,5 milioni superiore alla
previsione iniziale di competenza in di-
pendenza delle variazioni per atti ammi-
nistrativi intervenute).

Si richiama infine, la Missione Sviluppo
e riequilibrio territoriale (28), già iscritta
nello stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico e a decorrere dal
2015 iscritta nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e finanze. La Mis-
sione, costituita da un solo programma,
Sostegno alle politiche per lo sviluppo e la
coesione economica (28.4). Le principali
variazioni sono in diminuzione (-50 mi-
lioni di euro) in conto competenza in virtù
di atti amministrativi adottati in corso
d’anno tutti ascrivibili al Fondo sviluppo e
coesione (capitolo 8000). Il Disegno di
legge di assestamento propone poi un
aumento per il 2017 di 1,4 milioni delle
spese dell’Agenzia per la coesione territo-
riale (capitolo 2500). Tale variazione è
comunque proposta con compensazione a
valere sul cap. 3045/MEF (Fondo per far
fronte alle esigenze di assunzione di per-
sonale), tenuto conto delle procedure di

reclutamento ai sensi dell’articolo
1,comma 18, della legge finanziaria 2014
(L. n. 147/2013).

Dunque, le previsioni assestate per il
2017 concernenti la Missione in questione
si attestano a 3,44 miliardi per il 2017
(rispetto ai circa 3,49 miliardi iniziali).

Nella Missione « Ricerca e innova-
zione », programma Ricerca di base e
applicata (17.15), il relativo capitolo 7380
concernente le somme da assegnare per la
valorizzazione dell’Istituto Italiano di Tec-
nologia, non registra variazioni (né per
atto amministrativo, né per il DDL di
assestamento), mantenendo uno stanzia-
mento per il 2017 di 98,6 milioni di euro.

Si segnalano inoltre i seguenti capitoli
di spesa relativi alla ricerca scientifica e
tecnologica, di competenza della X Com-
missione Attività produttive, allocati nella
Missione « Ricerca e Innovazione » (17)
Programma Ricerca scientifica e tecnolo-
gica di base (17.22) condivisa dal Ministero
dell’istruzione università e ricerca con il
MiSE, il MEF, il Ministero dell’Ambiente,
il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e il Ministero della difesa:

il capitolo 1678, « Contributo dello
Stato per la ricerca scientifica ». Una parte
dello stanziamento di tale capitolo (quella
iscritta nel piano gestionale 1) riguarda il
contributo dello Stato alle spese di ge-
stione del Programma nazionale di ricer-
che aerospaziali (PRORA). Il capitolo non
subisce variazioni in conto competenza, né
in dipendenza di atti amministrativi, né
per il disegno di legge di assestamento,
mantenendo l’iniziale stanziamento di 21,9
milioni di euro per il 2017;

il capitolo 7238 che attiene alle spese
per la partecipazione italiana ai pro-
grammi dell’Agenzia spaziale europea e
per i programmi spaziali nazionali di
rilevanza strategica. Anche la dotazione di
competenza di tale capitolo non subisce
variazioni attestandosi su 230 milioni di
euro per il 2017.

Con riferimento alla Missione 31 « Tu-
rismo » (MIBACT) e il sotteso programma
« Sviluppo e competitività del turismo »,
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rappresentata dall’unico programma « Svi-
luppo e competitività del turismo » (31.1),
subisce una limitata variazione in au-
mento, proposta con il disegno di legge in
esame, pari a circa 100 mila euro quasi
del tutto ascrivibili alle esigenze di infor-
matizzazione e di studi della Direzione
generale del turismo. Le previsioni per il
2017 passano dunque da 46,3 milioni a
46,4 milioni di euro.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2016-2017.

C. 4620 Governo, approvato dal Senato.

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea relativa all’anno 2016.

Doc. LXXXVII, n. 5.

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che la Commissione procederà, a partire
dalla seduta odierna, all’esame congiunto,
in sede consultiva, del disegno di legge C.
4620, approvato dal Senato, recante: De-
lega al Governo per il recepimento delle
direttive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2016-2017, e della Rela-
zione consuntiva sulla partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea relativa all’anno
2016 (Doc. LXXXVII, n. 5). Ricorda che la
legge n. 234 del 2012 ha operato una
riforma organica delle norme che regolano
la partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e
delle politiche dell’Unione europea, sdop-
piando la legge comunitaria annuale pre-
vista dalla legge n. 11 del 2005 in due
distinti provvedimenti: la legge di delega-
zione europea e la legge europea. L’esame

si svolgerà secondo le procedure dettate
dall’articolo 126-ter del regolamento, in
base alle quali le Commissioni in sede
consultiva esaminano le parti di compe-
tenza e deliberano una relazione sul di-
segno di legge di delegazione, nominando
un relatore, che può partecipare alle se-
dute della XIV Commissione, le eventuali
relazioni di minoranza sono altresì tra-
smesse alla XIV Commissione, dove pos-
sono essere illustrate da uno dei propo-
nenti.

L’articolo 126-ter, comma 5, del rego-
lamento, prevede che le Commissioni di
settore possano esaminare ed approvare
emendamenti al disegno di legge, per le
parti di competenza. Gli emendamenti
approvati dalle Commissioni di settore
sono trasmessi alla XIV Commissione, la
quale potrà respingerli solo per motivi di
compatibilità con la normativa europea o
per esigenze di coordinamento generale.
La facoltà per le Commissioni di settore di
esaminare e votare emendamenti è sotto-
posta alla disciplina di seguito indicata. In
primo luogo, possono ritenersi ricevibili
solo gli emendamenti il cui contenuto è
riconducibile alle materie di competenza
specifica di ciascuna Commissione di set-
tore. Nel caso in cui membri della Com-
missione intendano proporre emenda-
menti che interessano gli ambiti di com-
petenza di altre Commissioni, questi do-
vranno essere presentati presso la
Commissione specificamente competente.
In secondo luogo, per quanto riguarda
l’ammissibilità, l’articolo 126-ter, comma
4, del regolamento della Camera stabilisce
che, fermi i criteri generali di ammissibi-
lità previsti dall’articolo 89, i presidenti
delle Commissioni competenti per materia
e il presidente della Commissione Politiche
dell’Unione europea dichiarano inammis-
sibili gli emendamenti e gli articoli aggiun-
tivi che riguardino materie estranee all’og-
getto proprio del disegno di legge, come
definito dalla legislazione vigente (articolo
30 della legge n. 234 del 2012). In parti-
colare, segnalo che, secondo la prassi se-
guita per il disegno di legge comunitaria,
sono considerati inammissibili per estra-
neità al contenuto proprio gli emenda-
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menti recanti modifiche di discipline vi-
genti, anche attuative di norme europee o
previste da leggi comunitarie, per le quali
non si presentino profili di incompatibilità
con la normativa europea. In ogni caso, i
deputati hanno facoltà di presentare
emendamenti direttamente presso la XIV
Commissione, entro i termini dalla stessa
stabiliti.

Gli emendamenti respinti dalle Com-
missioni di settore non potranno essere
presentati presso la XIV Commissione, che
li considererà irricevibili. Gli emendamenti
respinti dalle Commissioni potranno, pe-
raltro, essere ripresentati in Assemblea.

Per prassi consolidata, gli emendamenti
presentati direttamente alla XIV Commis-
sione sono trasmessi alle Commissioni di
settore competenti per materia, ai fini
dell’espressione del parere, che assume
una peculiare valenza procedurale. A tale
parere, infatti, si riconosce efficacia vin-
colante per la XIV Commissione. L’espres-
sione di un parere favorevole, ancorché
con condizioni o osservazioni, equivarrà
pertanto ad una assunzione dell’emenda-
mento da parte della Commissione, assi-
milabile alla diretta approvazione di cui
all’articolo 126-ter, comma 5, del regola-
mento. Tali emendamenti potranno essere
respinti dalla XIV Commissione solo qua-
lora siano considerati contrastanti con la
normativa europea o per esigenze di co-
ordinamento generale. Viceversa, un pa-
rere contrario della Commissione in sede
consultiva su tali emendamenti avrà l’ef-
fetto di precluderne l’ulteriore esame
presso la XIV Commissione.

Ricorda, infine, che la Commissione
XIV ha chiesto di trasmettere le relazioni
e gli eventuali emendamenti al disegno di
legge di delegazione, nonché i pareri ap-
provati sulla Relazione consuntiva dalle
Commissioni entro il prossimo martedì 26
settembre.

Chiara SCUVERA (PD), relatrice, ri-
corda che il 19 maggio 2017 il Governo ha
presentato al Senato della Repubblica il
disegno di legge S. 2834, recante « Delega
al Governo per il recepimento delle diret-
tive europee e l’attuazione di altri atti

dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2016 ». A seguito dell’esame
condotto in Commissione, la 14a Commis-
sione permanente ha approvato il 13 luglio
2017 un testo modificato da sottoporre
all’esame dell’Aula (S. 2834-A). Uno degli
emendamenti approvati riguarda il titolo
medesimo del provvedimento: « Legge di
delegazione europea 2016-2017 ».

Il testo licenziato in Commissione si
compone di 15 articoli, che recano dispo-
sizioni di delega riguardanti il recepimento
di 6 direttive europee nonché l’adegua-
mento della normativa nazionale a 8 re-
golamenti europei. Gli allegati A e B
contengono l’elenco delle direttive da re-
cepire con decreto legislativo; analoga-
mente a quanto disposto nelle precedenti
leggi comunitarie, nell’allegato B sono ri-
portate le direttive sui cui schemi di de-
creto è previsto il parere delle competenti
Commissioni parlamentari.

L’Allegato A elenca invece 28 direttive
da recepire con decreto legislativo.

Si ricorda che la legge di delegazione
europea è uno dei due strumenti di ade-
guamento all’ordinamento dell’Unione eu-
ropea introdotti dalla legge 24 dicembre
2012, n. 234, che ha attuato una riforma
organica delle norme che regolano la par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e
all’attuazione della normativa e delle po-
litiche dell’Unione europea. In base all’ar-
ticolo 29 della legge n. 234 del 2012,
infatti, la legge comunitaria annuale (pre-
vista dalla legge n. 11 del 2005) è stata
sostituita da due distinti provvedimenti:

la legge di delegazione europea, il cui
contenuto è limitato alle disposizioni di
delega necessarie per il recepimento delle
direttive e degli altri atti dell’Unione eu-
ropea;

la legge europea, che contiene norme
di diretta attuazione volte a garantire
l’adeguamento dell’ordinamento nazionale
all’ordinamento europeo, con particolare
riguardo ai casi di non corretto recepi-
mento della normativa europea.

Il comma 4 dell’articolo 29 prevede che
il Presidente del Consiglio dei Ministri o il
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Ministro per gli affari europei, di concerto
con il Ministro degli affari esteri e con gli
altri Ministri interessati, presenta alle Ca-
mere, previo parere della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, un disegno di legge di
delegazione europea, con l’indicazione del-
l’anno di riferimento. Il termine per la
presentazione è posto entro il 28 febbraio
di ogni anno. Ai sensi dell’articolo 32,
comma 1, della legge n. 234 del 2012, il
disegno di legge di delegazione europea
2016 stabilisce – con riferimento ad alcuni
atti dell’Unione europea – specifici prin-
cipi e criteri direttivi cui il Governo deve
attenersi nell’esercizio della delega, in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da
attuare e a quelli generali di delega, ri-
chiamati alle lettere da a) a i) del citato
comma 1.

Con riferimento ai profili di compe-
tenza della Commissione Attività produt-
tive in particolare, il disegno di legge in
esame introduce principi e criteri direttivi
specifici di delega riferiti ai seguenti atti:

Direttive:

(UE) 2015/2346 sul ravvicinamento
delle legislazioni degli Stati membri in
materia di marchi di impresa (articolo 3);

(UE) 2016/943 sui segreti commer-
ciali (articolo 15).

Regolamenti:

(UE) 2015/2424 sul marchio comuni-
tario (articolo 3);

(UE) 1257/2012 su una cooperazione
rafforzata per l’istituzione di una tutela
brevettuale unitaria (articolo 4);

(UE) 2016/425 sui dispositivi di pro-
tezione individuale (articolo 6);

(UE) 2016/426 sugli apparecchi che
bruciano carburanti gassosi (articolo 7);

Accordi:

Accordo su un tribunale unificato dei
brevetti (articolo 4).

Passando quindi al contenuto di merito
del provvedimento e con riferimento agli
ambiti di competenza della Commissione
Attività produttive, segnala le seguenti di-
sposizioni.

L’articolo 3 delega il Governo ad adot-
tare uno o più decreti legislativi per l’at-
tuazione della direttiva (UE) n. 2015/2436,
sul ravvicinamento delle legislazioni degli
Stati membri in materia di marchi d’im-
presa, nonché per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
Regolamento (UE) n. 2424/2015 sul mar-
chio d’impresa dell’UE (comma 1). I de-
creti legislativi devono essere emanati pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e di quelle com-
petenti per i profili finanziari (il parere
delle Commissioni competenti per i profili
finanziari è stato aggiunto nel corso del-
l’esame in sede referente). Ai sensi del-
l’articolo in esame, i decreti legislativi
delegati debbono essere adottati su pro-
posta del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e del Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con i Ministri degli affari
esteri e della cooperazione internazionale,
della giustizia e dell’economia e delle fi-
nanze (comma 2).

Nell’attuazione della delega, che deve
essere esercitata entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore della legge in
esame, il Governo è tenuto a seguire, oltre
alle procedure generali per l’esercizio delle
deleghe legislative conferite con la legge di
delegazione europea delineate nell’articolo
31 della legge n. 234/2012, e ai principi e
criteri generali di delega per l’attuazione
del diritto dell’Unione europea contenuti
nell’articolo 32 della legge n. 234/2012
(comma 1), anche i principi e criteri
direttivi indicati al comma 3.

L’articolo 4 reca una delega per ade-
guare la normativa nazionale alla disci-
plina europea sulla tutela brevettuale uni-
taria ed a quella convenzionale istitutiva
del tribunale unificato dei brevetti. Il
comma 1 contiene una delega al Governo
da esercitare entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della legge, con le
procedure di cui all’articolo 31 della legge
24 dicembre 2012, n. 234, acquisito il
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parere delle competenti Commissioni par-
lamentari. La delega è finalizzata all’ade-
guamento della normativa nazionale alle
disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/
2012 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 dicembre 2012, relativo al-
l’attuazione di una cooperazione raffor-
zata nel settore dell’istituzione di una
tutela brevettuale unitaria e per il coor-
dinamento e il raccordo tra la normativa
nazionale e le disposizioni dell’Accordo su
un tribunale unificato dei brevetti, ratifi-
cato e reso esecutivo ai sensi della legge 3
novembre 2016, n. 214. Il comma 2 disci-
plina l’esercizio della delega su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri,
del Ministro dello sviluppo economico e
del Ministro della giustizia, di concerto
con i Ministri degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, e dell’econo-
mia e delle finanze. In effetti, già il
disegno di legge governativo che diede
luogo alla legge n. 214 del 2016 era pro-
posto dal Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, di con-
certo con i Ministri dello sviluppo econo-
mico, della giustizia e dell’economia e
delle finanze (Atto Camera n. 3867). Il
ruolo del Dicastero della giustizia attiene
al contenuto sostanziale dell’Accordo, so-
prattutto dopo che il meccanismo dell’a-
dattamento speciale (ordine di esecuzione,
articolo 2 della legge n. 214/2016) ha sod-
disfatto formalmente il principio di lega-
lità, posto dall’articolo 111 Cost. per l’e-
sercizio della funzione giurisdizionale.

L’Accordo si compone di un pream-
bolo, 89 articoli raggruppati in cinque
parti, oltre a due allegati contenenti ri-
spettivamente lo statuto del tribunale uni-
ficato dei brevetti e i criteri di distribu-
zione del contenzioso tra la sede centrale
di Parigi le sezioni di Londra e di Monaco
di Baviera. La parte prima concerne di-
sposizioni generali e istituzionali, e si
compone degli articoli da 1 a 35. In
particolare l’articolo 1 istituisce il tribu-
nale unificato dei brevetti con la finalità
della composizione delle controversie re-
lative ai brevetti europei e ai brevetti
europei con effetto unitario. Si specifica
che il tribunale è un tribunale comune agli

Stati membri contraenti, e dunque sog-
getto agli stessi obblighi di qualsiasi altro
loro organo giurisdizionale nazionale nei
confronti del diritto dell’Unione europea.
Dopo l’articolo 2, dedicato alle definizioni,
l’articolo 3 concerne l’ambito di applica-
zione dell’Accordo. Lo status giuridico del
tribunale è oggetto dell’articolo 4: il tri-
bunale ha personalità giuridica in cia-
scuno Stato membro contraente e gode
della capacità giuridica più estesa accor-
data in ciascuno degli ordinamenti nazio-
nali alle persone giuridiche. L’articolo 5
concerne la responsabilità contrattuale ed
extracontrattuale del tribunale. Ai sensi
dell’articolo 6 il tribunale si compone di
un tribunale di primo grado, di una corte
d’appello e di una cancelleria, ed esercita
le funzioni conferite al tribunale stesso
dall’Accordo in esame. L’articolo 7 pre-
vede per il tribunale la divisione centrale
di Parigi le sezioni di Londra e Monaco di
Baviera. È altresì prevista la possibilità di
istituire in ciascuno Stato membro con-
traente, su sua richiesta, divisioni locali,
mentre divisioni regionali possono essere
istituite tra due o più Stati membri su loro
richiesta. L’articolo 8 è dedicato alla com-
posizione dei collegi del tribunale di primo
grado, che avviene su base multinazionale
e di norma in una formazione di tre
giudici. Invece (articolo 9) i collegi della
corte d’appello si riuniscono di norma in
una formazione multinazionale di cinque
giudici. L’articolo 10 prevede l’istituzione
di una cancelleria presso la divisione cen-
trale del tribunale e di sottosezioni presso
tutte le suddivisioni del tribunale mede-
simo.

Gli articoli 11-14 riguardano i comitati,
e precisamente il comitato amministrativo
e il comitato del bilancio (composti da un
rappresentante di ciascuno Stato membro
contraente, il quale dispone di un voto),
nonché il comitato consultivo, composto
da giudici e specialisti in diritto dei bre-
vetti e controversie nel settore dei brevetti.
Gli articoli 15-19 riguardano i giudici del
tribunale, dettandone i criteri di eleggibi-
lità e le procedure di nomina, sancendone
l’indipendenza e l’imparzialità e preve-
dendo adeguati quadri di formazione le

Giovedì 21 settembre 2017 — 171 — Commissione X



cui modalità vanno indicate nello statuto
del tribunale. Gli articoli 20-23 riguardano
il primato del diritto dell’Unione e la
responsabilità degli Stati membri contra-
enti, e prevedono che il tribunale applichi
il diritto della UE nella sua integralità e ne
rispetti il primato. Il tribunale coopera
inoltre con la Corte di giustizia europea
per garantire la corretta applicazione e
l’uniforme interpretazione del diritto del-
l’Unione. Le decisioni della Corte di giu-
stizia europea sono vincolanti per il tri-
bunale. È altresì stabilito che gli Stati
membri contraenti sono responsabili in
solido dei danni derivanti da una viola-
zione del diritto dell’Unione da parte della
corte d’appello, in analogia a quanto pre-
visto in materia di responsabilità extra-
contrattuale degli Stati membri per i
danni causati dai propri tribunali nazio-
nali in violazione del diritto della UE.
L’articolo 24 specifica le fonti del diritto
su cui si fondano le decisioni del tribunale
unificato dei brevetti, e gli articoli 25 e 26
concernono rispettivamente il diritto di
impedire l’utilizzazione diretta e l’utiliz-
zazione indiretta di un’invenzione. Sono
altresì stabiliti (articolo 27) i limiti degli
effetti di un brevetto, come anche i diritti
fondati su una precedente utilizzazione
dell’invenzione (articolo 28) e l’esauri-
mento dei diritti conferiti da un brevetto
europeo (articolo 29). Infine gli articoli
31-35 sanciscono la competenza interna-
zionale del tribunale, stabilita in confor-
mità al regolamento Ue 1215 del 2012, e,
ove applicabile, in base alla Convenzione
sulla competenza giurisdizionale e il rico-
noscimento dell’esecuzione delle decisioni
in materia civile e commerciale (c.d. Con-
venzione di Lugano). L’articolo 32 ri-
guarda la competenza esclusiva del tribu-
nale, mentre l’articolo 33 riguarda la com-
petenza delle divisioni del tribunale di
primo grado.

L’articolo 35 riguarda poi l’istituzione a
Lubiana e a Lisbona di un centro di
mediazione e arbitrato per le controversie
in materia di brevetti ricomprese nella
competenza del tribunale unificato di cui
all’Accordo in esame. Resta comunque

esclusa dalla mediazione e dall’arbitrato la
possibilità di revoca o di limitazione di un
brevetto.

La parte seconda riguarda le disposi-
zioni finanziarie (articoli 36-39); l’organiz-
zazione e le disposizioni procedurali per il
tribunale unificato dei brevetti sono og-
getto della parte terza (articoli 40-82). La
parte quarta, che reca disposizioni tran-
sitorie, consta del solo articolo 83, in base
al quale dopo l’entrata in vigore dell’Ac-
cordo in esame e per un periodo transi-
torio di sette anni potrà ancora essere
proposta dinanzi agli organi giurisdizionali
nazionali un’azione per violazione o un’a-
zione di revoca di un brevetto europeo.
Infine la parte quinta, recante disposizioni
finali, si compone degli articoli 84-89.

Il comma 3, oltre a rinviare ai princìpi
e criteri direttivi generali di cui all’articolo
32 della legge n. 234 del 2012, prescrive
anche il rispetto, da parte del legislatore
delegato, di princìpi e criteri direttivi spe-
cifici. Essi sono anzitutto volti ad adeguare
le disposizioni del Codice sulla proprietà
industriale (decreto legislativo 10 febbraio
2005, n. 30), alle disposizioni del regola-
mento (UE) n. 1257/2012 ed all’Accordo
citato sul tribunale unificato; ne deriverà
l’abrogazione espressa delle disposizioni
superate, il coordinamento e riordino di
quelle residue, nonché la possibilità di
adottare regolamenti autorizzati per l’at-
tuazione del regolamento (UE) n. 1257/
2012, nelle materie non coperte da riserva
di legge e già disciplinate mediante rego-
lamenti.

Per tale ultima possibilità, si è evitato
il richiamo dell’Accordo tra gli atti suscet-
tibili di normativa attuativa di tipo rego-
lamentare; la predetta prescrizione costi-
tuzionale sul principio di legalità, nel fon-
damento della giurisdizione, aveva del re-
sto già suggerito, in fase di stesura della
legge n. 214 del 2016, di affiancare al
procedimento di adattamento speciale
(mediante ordine di esecuzione) alcune
prescrizioni dettate direttamente per legge
(secondo il meccanismo di adattamento
ordinario delle norme interne a quelle di
diritto internazionale pattizio).
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L’articolo 6 reca i principi e criteri
direttivi specifici per l’esercizio della de-
lega legislativa per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 2016/425, sui dispo-
sitivi di protezione individuale e che
abroga la direttiva 89/686/CEE del Consi-
glio. Il legislatore nazionale dovrà pertanto
abrogare le disposizioni legislative corri-
spondenti preesistenti e non adeguate alle
sopraggiunte esigenze di armonizzazione,
per evitare elementi di possibile confu-
sione. Dovranno altresì essere individuate
le autorità nazionali competenti in materia
di sorveglianza del mercato e controlli,
nonché allo svolgimento delle attività pre-
scritte dal regolamento in tema di notifica
degli organismi di valutazione della con-
formità dei prodotti in questione. Verrà
esercitata l’opzione relativa alla possibilità
di affidare all’organismo unico nazionale
di accreditamento la valutazione ed il
controllo dei predetti organismi da noti-
ficare.

Il comma 1 prevede che il Governo
adotti, con delega da esercitare entro do-
dici mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, uno o più decreti legislativi per
l’adeguamento della normativa nazionale
al regolamento (UE) n. 2016/425, sui di-
spositivi di protezione individuale e che
abroga la direttiva 89/686/CEE del Consi-
glio. Tale regolamento è stato adottato con
il fine di semplificare e chiarire il quadro
esistente per l’immissione sul mercato dei
dispositivi di protezione individuale, non-
ché di migliorare la trasparenza, l’efficacia
e l’armonizzazione delle misure esistenti
tenendo, altresì, conto del nuovo quadro
normativo generale adottato per l’armo-
nizzazione europea e, in particolare, del
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 9 luglio
2008, che pone norme generali in materia
di accreditamento e vigilanza del mercato
per quanto riguarda la commercializza-
zione dei prodotti, che stabilisce norme
riguardanti l’accreditamento degli organi-
smi di valutazione della conformità, for-
nisce un quadro per la vigilanza del mer-
cato dei prodotti e per i controlli sui
prodotti provenienti dai paesi terzi e sta-

bilisce i principi generali della marcatura
CE. I decreti delegati sono adottati con le
procedure di cui all’articolo 31 della legge
24 dicembre 2012, n. 234, acquisito il
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari; il comma 2 prevede che la
relativa proposta spetti al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dello
sviluppo economico e del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con i Ministri
della giustizia, degli affari esteri e della
cooperazione internazionale e dell’econo-
mia e delle finanze e dell’interno.

Per il comma 3, la delega dovrà essere
esercitata anche nel rispetto di princìpi e
criteri direttivi specifici, Tra di essi, il
criterio di cui alla lettera a) prevede l’ag-
giornamento delle disposizioni del decreto
legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, come
modificato dal decreto legislativo 2 gen-
naio 1997, n. 10, per l’adeguamento alle
disposizioni del regolamento (UE) n. 2016/
425 e alle altre innovazioni intervenute
nella normativa nazionale. Il regolamento
chiede agli Stati membri di mettere in
campo una serie di azioni attuative o
correttive alle disposizioni di settore na-
zionali preesistenti, al fine di superare le
carenze nonché le incongruenze nella co-
pertura dei prodotti e nelle procedure di
valutazione della conformità evidenziate
nell’applicazione della direttiva 89/686/
CEE. In particolare, si tratta del necessa-
rio coordinamento con le disposizioni ge-
nerali in materia di mercato, sicurezza e
conformità dei prodotti contenute nel ci-
tato regolamento (CE) n. 765/2008, non-
ché nella decisione n. 768/2008/CE, rela-
tiva a un quadro comune per la commer-
cializzazione dei prodotti, che stabilisce
principi generali e disposizioni di riferi-
mento da applicare in tutta la normativa
settoriale, in modo da fornire una base
coerente per la revisione o la rifusione di
tale normativa. Si tratta, altresì: dell’in-
clusione nell’ambito di applicazione della
nuova disciplina di alcuni prodotti sul
mercato che svolgono una funzione pro-
tettiva per l’utilizzatore in precedenza in-
vece esclusi dall’ambito di applicazione
della direttiva 89/686/CEE; della maggiore
responsabilizzazione di tutti gli operatori
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economici interessati; della semplifica-
zione e l’adeguamento di alcuni requisiti
essenziali di sicurezza previsti dalle norme
oggi vigenti, secondo criteri di praticabilità
e proporzionalità; della maggiore qualifi-
cazione dei requisiti da applicare alle
autorità di notifica e agli altri organismi
coinvolti nella valutazione, nella notifica e
nella sorveglianza degli organismi notifi-
cati. Il criterio di cui alla lettera b) fa salva
la possibilità di adeguare la normativa
nazionale alle disposizioni del regolamento
(UE) n. 2016/425 ed agli atti delegati e di
esecuzione del medesimo regolamento eu-
ropeo con successivo regolamento ministe-
riale, nelle materie non riservate alla legge
e già eventualmente regolate a rango equi-
ordinato. Ai sensi del criterio di cui alla
lettera c) è individuato il Ministero dello
sviluppo economico quale autorità notifi-
cante ai sensi dell’articolo 21 del regola-
mento (UE) n. 2016/425. La relazione il-
lustrativa precisa che dovranno altresì es-
sere individuate le autorità nazionali com-
petenti in materia di sorveglianza del
mercato e controlli, nonché allo svolgi-
mento delle attività prescritte dal regola-
mento in tema di notifica degli organismi
di valutazione della conformità dei pro-
dotti in questione, confermate nelle auto-
rità già attualmente individuate nel Mini-
stero dello sviluppo economico e, in parte,
nel Ministero del lavoro e delle politiche
sociali. In effetti, il criterio di cui alla
lettera d) fissa i criteri e le procedure
necessari per la valutazione, la notifica e
il controllo degli organismi da autorizzare
per svolgere compiti di parte terza nel
processo di valutazione e verifica della
conformità dei dispositivi di protezione
individuale ai requisiti essenziali di salute
e sicurezza posti dal regolamento unio-
nale. Ciò risponde anche al fine di pre-
vedere che tali compiti di valutazione e di
controllo degli organismi siano affidati
mediante apposite convenzioni non one-
rose all’organismo unico nazionale di ac-
creditamento ai sensi dell’articolo 4 della
legge 23 luglio 2009, n. 99. Si tratta di
un’opzione relativa alla possibilità di affi-
dare all’organismo unico nazionale di ac-
creditamento la valutazione ed il controllo

dei predetti organismi da notificare: la
relazione illustrativa tiene conto « del par-
ticolare favore con cui il regolamento
europeo in questione valuta il ricorso
all’accreditamento trasparente, quale pre-
visto dal regolamento (CE) n. 765/2008,
che garantisce il necessario livello di fi-
ducia nei certificati di conformità e che,
sempre secondo tale atto normativo del-
l’Unione europea, dovrebbe essere consi-
derato dalle autorità pubbliche nazionali
in tutta l’Unione lo strumento preferen-
ziale per dimostrare la competenza tecnica
degli organismi di valutazione della con-
formità ».

Il criterio di cui alla lettera e) prevede
l’adozione di disposizioni in tema di pro-
venti e tariffe per le attività connesse
all’attuazione del regolamento (UE) 2016/
425, conformemente a quanto il comma 4
dell’articolo 30 della legge n. 234/2012
prevede ai fini dell’attuazione delle dispo-
sizioni dell’Unione europea di cui alla
legge di delegazione europea e alla legge
europea per l’anno di riferimento: per-
tanto gli oneri relativi a prestazioni e a
controlli, da eseguire da parte di uffici
pubblici, sono posti a carico dei soggetti
interessati, ove ciò non risulti in contrasto
con la disciplina dell’Unione europea, se-
condo tariffe predeterminate e pubbliche,
nonché determinate sulla base del costo
effettivo del servizio reso.

Ai sensi del criterio di cui alla lettera
f) sono previste le sanzioni penali o am-
ministrative pecuniarie efficaci, dissuasive
e proporzionate alla gravità delle viola-
zioni degli obblighi derivanti dal regola-
mento unionale. Il comma 4 contiene la
clausola di neutralità finanziaria dell’at-
tuazione della delega e dei conseguenti
adempimenti a carico delle amministra-
zioni. La relazione tecnica – considerato
che il provvedimento disciplina attività che
attengono a competenze istituzionali già
previste dall’ordinamento interno – riba-
disce che alle stesse si farà fronte con le
risorse disponibili a legislazione vigente;
essa ricorda, altresì, che le convenzioni di
cui al comma 3, lettera d), non saranno
onerose.
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L’articolo 7 conferisce la delega per
l’adeguamento della normativa nazionale
alle disposizioni del regolamento (UE)
n. 2016/426 sugli apparecchi che bruciano
carburanti gassosi e che abroga la direttiva
2009/142/CE. Segue una delega all’ado-
zione di regolamenti ai sensi dell’articolo
17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400. Il comma 1 contiene una
delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni del
regolamento (UE) n. 2016/426, sugli appa-
recchi che bruciano carburanti gassosi e
che abroga la direttiva 2009/142/CE, che a
sua volta codificava con marginali aggior-
namenti la direttiva 90/396/CE, recepita
con il decreto del Presidente della Repub-
blica 15 novembre 1996, n. 661. La ma-
teria è regolata in Italia anche dalla legge
6 dicembre 1971, n. 1083, recante norme
per la sicurezza dell’impiego del gas com-
bustibile. Il regolamento europeo (UE)
n. 2016/426 semplifica e chiarisce il qua-
dro esistente per l’immissione sul mercato
degli apparecchi che bruciano carburanti
gassosi e migliora la trasparenza, l’effica-
cia e l’armonizzazione delle misure esi-
stenti tenendo, altresì, conto del nuovo
quadro normativo generale adottato per
l’armonizzazione europea e, in particolare,
del regolamento (CE) n. 765/2008. La di-
sposizione in esame si articola in una
delega legislativa (commi 1, 2 e 3) ed in
una delega all’adozione di regolamenti ai
sensi dell’articolo 17, commi 1 e 2 della
legge 23 agosto 1988, n. 400 (commi 4 e 5);
alle Commissioni parlamentari di merito,
investite della sede consultiva dal comma
1, si aggiungono anche quelle competenti
per i profili finanziari.

Per quanto riguarda la delega legisla-
tiva, la relativa proposta è attribuita dal
comma 2 al Presidente del Consiglio, al
Ministro dello sviluppo economico e del-
l’interno, di concerto col MAE, il Ministro
della giustizia ed il MEF; ai Dicasteri
proponenti si aggiunge anche il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. Il criterio di esercizio della
delega, di cui al comma 3, lettera a),
prevede l’aggiornamento delle disposizioni
della legge 6 dicembre 1971, n. 1083, per

l’adeguamento alle disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 2016/426, con abroga-
zione espressa delle disposizioni superate
dal regolamento (UE) n. 2016/426 e coor-
dinamento delle residue disposizioni.

Il criterio di cui al comma 3, lettera b),
fa salva la possibilità di adeguare la nor-
mativa nazionale regolamentare vigente
nelle materie non riservate alla legge alle
disposizioni del regolamento (UE) n. 2016/
426, alle sue eventuali successive modifi-
che, nonché agli atti delegati e di esecu-
zione del medesimo regolamento europeo,
con i regolamenti governativi previsti dal
successivo comma 4.

Ai sensi del criterio di cui al comma 3,
lettera c), viene confermata l’individua-
zione del Ministero dello sviluppo econo-
mico e, per quanto di competenza, del
Ministero dell’interno e dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli, quali autorità di
vigilanza del mercato.

Il criterio di cui al comma 3, lettera d),
prevede l’adozione di sanzioni penali o
amministrative efficaci, dissuasive e pro-
porzionate alla gravità delle violazioni de-
gli obblighi derivanti dal regolamento (UE)
n. 2016/426, conformemente alle previ-
sioni pertinenti della legge 24 dicembre
2012, n. 234.

Ai fini dell’adeguamento della norma-
tiva nazionale regolamentare vigente nelle
materie non coperte da riserva di legge,
alle disposizioni del regolamento (UE)
n. 2016/426, alle sue eventuali successive
modifiche, nonché agli atti delegati e di
esecuzione del medesimo regolamento eu-
ropeo, il comma 4 prevede l’adozione,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo di cui al
presente articolo, di uno o più regolamenti
ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 2, della
legge 23 agosto 1988, n. 400. Anche qui si
aggiunge ai Dicasteri proponenti il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. I princìpi e criteri
direttivi specifici relativi a tale delega sono
contemplati al comma 5.

In particolare, il criterio di cui al
comma 5, lettera a), prevede l’aggiorna-
mento delle disposizioni del decreto del
Presidente della Repubblica 15 novembre
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1996, n. 661, per adeguamento alle dispo-
sizioni del regolamento (UE) n. 2016/426,
con abrogazione espressa delle disposi-
zioni già superate dal regolamento (UE)
n. 2016/426 e coordinamento delle residue
disposizioni. Il criterio di cui al comma 5,
lettera b), prevede l’individuazione del Mi-
nistero dello sviluppo economico quale
autorità notificante ai sensi dell’articolo 20
del regolamento (UE) n. 2016/426. Ai sensi
del criterio di cui al comma 5, lettera c),
occorrerà fissare i criteri e le procedure
necessari per la valutazione, la notifica e
il controllo degli organismi da autorizzare
per svolgere compiti di parte terza nel
processo di valutazione e verifica della
conformità degli apparecchi che bruciano
carburanti gassosi, ai requisiti essenziali di
salute e sicurezza di cui agli articoli 5 e 14
del regolamento (UE) n. 2016/426, anche
al fine di prevedere che tali compiti di
valutazione e di controllo degli organismi
siano affidati mediante apposite conven-
zioni non onerose all’organismo unico na-
zionale di accreditamento ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99. Il
criterio di cui al comma 5, lettera d),
prevede l’individuazione delle procedure
per la vigilanza sul mercato degli appa-
recchi che bruciano carburanti gassosi ai
sensi del capo V del regolamento (UE)
n. 2016/426. In base al criterio di cui al
comma 5, lettera e), è prevista l’adozione
di disposizioni in tema di proventi e tariffe
per le attività connesse all’attuazione del
regolamento (UE) n. 2016/426.

L’articolo 15, introdotto nel corso del-
l’esame in Senato, introduce specifici cri-
teri direttivi per l’attuazione della direttiva
(UE) 2016/943, inserita nell’Allegato A del
disegno di legge e relativa alla protezione
dei segreti commerciali ed al contrasto agli
illeciti in materia.

Per la direttiva 2016/943 è importante
stabilire una definizione omogenea di se-
greto commerciale che comprenda il
know-how, le informazioni commerciali e
le informazioni tecnologiche quando esiste
un legittimo interesse a mantenere la ri-
servatezza nonché una legittima aspetta-
tiva circa la tutela di tale riservatezza. Ai
sensi della direttiva costituiscono « segreto

commerciale » le informazioni: che soddi-
sfano requisiti di segretezza (non essendo,
nel loro insieme o nella precisa configu-
razione e combinazione dei loro elementi,
generalmente note o facilmente accessibili
a persone che normalmente si occupano di
tale tipo di informazioni); sono state sot-
toposte dal titolare, ad adeguate misure
protettive; derivano dalla segretezza il pro-
prio valore commerciale.

Oltre ai criteri di delega generali pre-
visti dall’articolo 32 della legge 234 del
2012 (Norme generali sulla partecipazione
dell’Italia alla formazione e all’attuazione
della normativa e delle politiche dell’Unione
europea), espressamente richiamati dall’ar-
ticolo 1, comma 1, del disegno di legge,
l’articolo 15 enuclea una ulteriore serie di
criteri di delega specifici.

Con riferimento alle direttive contenute
nell’allegato A che recano materie di com-
petenza della X Commissione si segnale la
direttiva (UE) 2015/2302 volta a garantire
un livello sempre più elevato di protezione
per i consumatori che usufruiscono di
contratti per pacchetti turistici e servizi
turistici collegati (articolo 1) fissando un
adeguato livello di armonizzazione tra gli
Stati membri (articolo 4). Ciò si è reso
necessario a causa dei notevoli cambia-
menti che il mercato del turismo ha subito
dal momento dell’adozione della direttiva
90/314/CEE, dovuti anche al crescente uti-
lizzo delle prenotazioni online e al ricorso
a servizi sempre più personalizzati, non-
ché delle divergenze nelle legislazioni degli
Stati membri. Tra i punti salienti della
direttiva – che non si applica ai pacchetti
di durata inferiore alle 24 ore, a quelli
senza fini di lucro e a quelli acquistati
all’interno di un accordo generale di viag-
gio relativo ad un’attività commerciale o
professionale (articolo 2) – rientrano di-
sposizioni in materia di:

obbligo di informazione e contenuto
dei contratti (Capo II);

modifiche dei contratti prima della
loro esecuzione (Capo III);

esecuzione dei pacchetti (Capo IV);

protezione in caso di insolvenza
(Capo V).
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In particolare, in materia di obblighi
informativi la direttiva prevede che prima
della sottoscrizione del contratto, il ven-
ditore, o l’organizzatore, fornisca al viag-
giatore una serie di dati, secondo dei
moduli standard, nonché informazioni
sulle caratteristiche dei servizi (tra cui
destinazione, alloggio, pasti, escursioni),
sul venditore, sui prezzi e costi aggiuntivi,
sulle modalità di pagamento, sul numero
minimo di partecipanti, sulle facoltà di
risolvere il contratto e su eventuali coper-
ture assicurative (articolo 5). Tutte le sud-
dette informazioni devono essere parte
integrante del contratto e non potranno
essere modificate, salvo accordo esplicito
tra le parti (articolo 6). Il contratto dovrà
essere formulato in linguaggio semplice e
comprensibile e dovrà precisare, tra l’al-
tro: le richieste specifiche del viaggiatore
accettate dall’organizzatore; la responsa-
bilità dell’organizzatore per l’esecuzione
dei servizi turistici e in caso di difficoltà
del viaggiatore; i recapiti dell’organismo
incaricato della protezione in caso di in-
solvenza; l’obbligo di comunicazione per il
viaggiatore in caso di difetti di conformità,
le procedure per il trattamento dei reclami
(articolo 7).

Per quanto riguarda eventuali modifi-
che al contratto, la direttiva prevede la
possibilità di cedere lo stesso ad un altro
viaggiatore, purché se ne dia un ragione-
vole preavviso (articolo 9). Eventuali au-
menti di prezzi (limitati all’8 per cento
nella maggioranza dei casi) sono autoriz-
zati solo se espressamente previsti dal
contratto e se risultano legati al costo del
carburante, alle tasse imposte da terzi e ai
tassi di cambio. Tali aumenti dovranno
essere comunicati venti giorni prima del-
l’inizio del pacchetto (articolo 10). Qualora
l’organizzatore imponga in modo unilate-
rale un aumento dei prezzi superiore all’8
per cento, oppure modifichi il contratto in
modo significativo, il viaggiatore potrà ac-
cettare le modifiche, accettare un even-
tuale pacchetto sostitutivo oppure risol-
vere il contratto ottenendo un rimborso
completo entro quattordici giorni (articolo
11). Il viaggiatore inoltre potrà rescindere
il contratto in qualsiasi momento pagando

una penale. Quest’ultima non dovrà essere
corrisposta in caso di circostanze inevita-
bili e straordinarie verificatesi nel luogo di
destinazione o nelle sue immediate vici-
nanze. In questo caso anche l’organizza-
tore può risolvere il contratto offrendo al
viaggiatore un rimborso integrale (articolo
12).

La direttiva conferisce poi all’organiz-
zatore la responsabilità dell’esecuzione dei
servizi turistici previsti dal contratto, in-
dipendentemente dal fatto che essi siano
prestati da altri fornitori. In particolare
l’organizzatore dovrà porre rimedio ad
eventuali difetti di conformità segnalati
dal venditore (salvo impossibilità o costi
sproporzionati); offrire soluzioni alterna-
tive; in caso di « circostanze straordinarie »
assicurare il rientro del viaggiatore o, ove
ciò non sia possibile, sostenere i costi
dell’alloggio (per non più di tre notti).
Quanto al viaggiatore, questi potrà risol-
vere il contratto senza spese qualora l’or-
ganizzatore non ponga rimedio ad un
difetto di conformità che incida in modo
significativo sull’esecuzione del pacchetto
(articolo 13). Inoltre, in caso di danni
subiti a seguito di un difetto di conformità,
il viaggiatore avrà diritto ad un risarci-
mento, da erogare senza indebito ritardo,
a meno che il difetto di conformità sia
imputabile al viaggiatore stesso o a circo-
stanze inevitabili e straordinarie, nel qual
caso non sono previsti rimborsi (articolo
14). Ai viaggiatori deve inoltre essere ga-
rantita la possibilità di inviare messaggi,
reclami e richieste ai venditori, che do-
vranno inoltrarli all’organizzatore (articolo
15). Quest’ultimo dovrà poi prestare ade-
guata assistenza al viaggiatore in difficoltà,
fornendo informazioni riguardanti, tra
l’altro, l’assistenza consolare e servizi tu-
ristici alternativi (articolo 16). Nei casi di
insolvenza da parte dell’organizzatore e di
mancata erogazione dei servizi pattuiti, il
viaggiatore avrà diritto al rimborso delle
somme pagate indipendentemente dal
luogo di residenza, da quello di partenza
e di vendita del pacchetto (articolo 17). Al
fine di migliorare la cooperazione inter-
nazionale, negli Stati membri è istituita
una rete di punti di contatto centrali che
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mettono a disposizione dei loro omologhi
tutte le informazioni sui rispettivi obblighi
nazionali in materia di protezione in caso
di insolvenza (articolo 18). Altre disposi-
zioni riguardano le responsabilità in caso
di errore di prenotazione (articolo 21), il
regime sanzionatorio (articolo 25), il rie-
same da parte della Commissione europea
(articolo 26), le modifiche da apportare al
regolamento (CE) 2006/2004 e alla diret-
tiva 2011/83/UE (articolo 27). Il termine
fissato per il recepimento della direttiva è
il 1o gennaio 2018.

Il secondo atto contenuto nell’allegato
A che investe le competenze della X Com-
missione è la direttiva (UE) 2016/943 la
quale detta un quadro giuridico comune
per la protezione dei segreti commerciali:
know-how e informazioni commerciali ri-
servate.

La necessità dell’adozione di regole co-
muni deriva dal livello non omogeneo
della protezione assicurata nel settore del
segreto commerciale dai vari Stati mem-
bri, che provoca una frammentazione del
mercato interno ed indebolisce l’effetto
deterrente delle norme di tutela.

La direttiva rileva che uno dei mezzi
per appropriarsi dei risultati delle attività
innovative delle imprese consiste nel pro-
teggere l’accesso e lo sfruttamento di co-
noscenze che sono preziose per l’ente che
le detiene e non sono diffuse. Questo
prezioso patrimonio di know-how e di
informazioni commerciali, che non è di-
vulgato ed è destinato a rimanere riser-
vato, si definisce segreto commerciale
(considerando 1). Le imprese, infatti, a
prescindere dalla loro dimensione, attri-
buiscono ai segreti commerciali lo stesso
valore dei brevetti e di altre forme di
diritto di proprietà intellettuale. La diret-
tiva riconosce l’esigenza di sviluppare (in
particolar modo, tra le PMI), una vera e
propria cultura della tutela dei segreti
commerciali che – permettendo di trarre
profitto dalle proprie creazioni o innova-
zioni – risultano vitali per la competitività
delle imprese nonché per il loro sviluppo
e capacità innovativa (considerando 2).
Proprio per le recenti tendenze in atto
(nella stessa direttiva vengono menzionati

la globalizzazione, il maggiore ricorso al-
l’esternalizzazione, catene di approvvigio-
namento più lunghe e un uso più diffuso
delle nuove tecnologie) viene riconosciuto
che « senza strumenti giuridici di tutela
del segreto efficaci e comparabili in tutta
l’Unione, gli incentivi ad intraprendere
attività transfrontaliere innovative risul-
tano indeboliti e i segreti non sono in
grado di mettere a frutto le loro poten-
zialità di motori della ricerca economica e
dell’occupazione ».

Il primo dei quattro Capi della direttiva
(articolo 1 e 2) riguarda il suo oggetto e
ambito di applicazione, ovvero: la tutela
contro l’acquisizione, l’utilizzo e la divul-
gazione illeciti dei segreti commerciali.

In particolare, sono dettate alcune de-
finizioni, la più rilevante delle quali è
quella di « segreto commerciale » ai fini
della direttiva. Costituiscono « segreto
commerciale » le informazioni che soddi-
sfano tutti i seguenti requisiti:

a) sono segrete nel senso che non
sono, nel loro insieme o nella precisa
configurazione e combinazione dei loro
elementi, generalmente note o facilmente
accessibili a persone che normalmente si
occupano del tipo di informazioni in que-
stione;

b) hanno valore commerciale in
quanto segrete;

c) sono state sottoposte a misure
ragionevoli di segretezza, secondo le cir-
costanze, da parte della persona che ne ha
il legittimo controllo.

Il secondo Capo della direttiva disci-
plina l’acquisizione, l’utilizzo e la divulga-
zione dei segreti commerciali. Sono indi-
viduati, in particolare, i modi di acquisto
leciti del segreto commerciale indivi-
duando ipotesi eccezionali in cui le misure
di tutela non sono applicate. In accordo
con le previsioni del considerando 16 –
secondo cui « le disposizioni della direttiva
non dovrebbero creare alcun diritto esclu-
sivo sul know-how o sulle informazioni
che godono di protezione in quanto segreti
commerciali – tra le attività lecite di
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acquisizione del segreto commerciale (ar-
ticolo 3), oltre la scoperta indipendente di
uno stesso know-how, si segnala l’ingegne-
ria inversa (c.d. reverse engineering), cioè
l’osservazione, studio, smontaggio o prova
di un prodotto o di un oggetto messo a
disposizione del pubblico o lecitamente in
possesso del soggetto che acquisisce le
informazioni; sono tuttavia fatte salve
eventuali diverse pattuizioni. Gli articoli 4
e 5 della direttiva definiscono, invece, le
modalità illecite di acquisizione, utilizzo e
divulgazione di un segreto commerciale
(artt. 4 e 5) senza il consenso del deten-
tore; con riferimento all’acquisizione, l’ac-
cesso non autorizzato, l’appropriazione di
copie di oggetti, documenti, software che
consentono l’accesso al segreto commer-
ciale e, comunque, ogni altra condotta
contraria sleale nelle pratiche commer-
ciali. All’acquisizione illecita corrisponde
l’illeceità dell’utilizzo e della divulgazione
del segreto commerciale, prevista anche
ove sia violato un obbligo di riservatezza o
contrattuale in materia (articolo 4). Tra le
ipotesi eccezionali che, invece, permettono
la violazione della disciplina in questione
(e quindi la liceità della divulgazione del
segreto commerciale) è compreso il feno-
meno del c.d. whistleblowing cioè il caso in
cui l’utilizzo o la rivelazione del segreto
commerciale siano avvenuti « per rilevare
una condotta scorretta, un’irregolarità o
un’attività illecita, a condizione che il
convenuto abbia agito per proteggere l’in-
teresse pubblico generale » (articolo 5, par.
1, lett. b). In materia di whistleblowing si
ricorda che la Camera ha approvato il 21
gennaio 2016 una proposta di legge di
iniziativa parlamentare (ora all’esame del
Senato, S. 2208) volta a tutelare i lavora-
tori che segnalino o denuncino reati o
altre condotte illecite di cui siano venuti a
conoscenza nell’ambito del proprio rap-
porto di lavoro. Il provvedimento, oltre a
modificare l’attuale disciplina in materia
relativa ai lavoratori pubblici (articolo 54-
bis del decreto legislativo n. 165/2001)
estende anche al settore privato (articolo
2) la tutela del dipendente o collaboratore
che segnali illeciti attraverso l’integrazione
dei modelli di organizzazione previsti dal-

l’articolo 6 del decreto legislativo n. 231/
2001, la cui adozione esenta l’ente privato
dalla responsabilità amministrativa da re-
ato. Tali modelli dovranno contemplare
norme specifiche: sugli obblighi di segna-
lazione di illeciti da parte dei dirigenti e
rappresentanti dell’ente; sulla riservatezza
dell’identità e il divieto di misure ritorsive
contro i dipendenti che segnalino eventuali
illeciti dei propri colleghi; sulla possibile
denuncia all’Ispettorato del lavoro dell’a-
dozione di misure discriminatorie nei con-
fronti dei segnalanti; sulla nullità dei li-
cenziamenti o di altre misure ritorsive o
discriminatorie, adottati nei confronti di
questi ultimi.

Passando all’esame della Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea (Doc. LXXXVII, n. 5),
relativa all’anno 2016, sulla quale la Com-
missione deve esprimere un parere alla
XIV Commissione, ricordo che è stata
presentata dal Governo ai sensi dell’arti-
colo 13, comma 2, della legge n. 234 del
2012. In base a tale disposizione, la rela-
zione è trasmessa alle Camere, entro il 28
febbraio di ogni anno, « al fine di fornire
al Parlamento tutti gli elementi conoscitivi
necessari per valutare la partecipazione
dell’Italia all’Unione europea » nell’anno
precedente. A questo scopo, il documento
deve indicare gli sviluppi del processo di
integrazione europea, con particolare ri-
guardo alle attività del Consiglio europeo e
del Consiglio. In sostanza, a differenza
della relazione programmatica – che in-
dica le grandi priorità e linee di azione che
il Governo intende perseguire a livello
europeo nell’anno di riferimento – il do-
cumento oggi al nostro esame dovrebbe
recare un rendiconto dettagliato delle at-
tività svolte e delle posizioni assunte dal-
l’Italia nell’anno precedente, al fine di
consentire alle Camere di verificare l’ade-
guatezza e l’efficacia dell’azione negoziale
italiana e la sua rispondenza rispetto agli
indirizzi parlamentari. Si tratta dunque
del principale strumento per l’esercizio
della funzione di controllo ex post del
Parlamento sulla condotta del Governo
nelle sedi decisionali dell’Unione europea.
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La relazione è articolata in quattro
parti ed è stata trasmessa alle Camere il 5
aprile 2017.

La prima parte, che riguarda le que-
stioni istituzionali e le politiche macroe-
conomiche, riporta le attività del Governo
volte ad assicurare il corretto funziona-
mento dell’Unione economica e monetaria
e, più in generale, le relazioni con le
Istituzioni dell’Unione europea.

La seconda parte è dedicata alle misure
adottate sia nel quadro di politiche oriz-
zontali – come le politiche per il mercato
unico e la competitività, in linea con le
Strategie della Commissione europea in
materia di beni e servizi, mercato unico
digitale, energia e mercato dei capitali –
che settoriali – quali le politiche di natura
sociale o quelle rivolte al rafforzamento di
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia
in Europa ed oltre i suoi confini.

La terza parte, rivolta al tema delle
politiche di coesione economica, sociale e
territoriale, illustra, tra le altre, le azioni
governative per l’attuazione del Piano di
Azione Coesione con particolare riguardo
al ruolo e al valore europeo della politica
di coesione.

La quarta parte, infine, è dedicata alle
attività di coordinamento nazionale delle
politiche europee ed espone, tra le altre, le
attività del CIAE (Comitato interministe-
riale per gli affari europei), le tematiche
concernenti l’attuazione della normativa
UE e il contenzioso davanti alla Corte di
Giustizia.

Completano il testo cinque Allegati con
specifici riferimenti ai Consigli dell’UE e ai
Consigli europei, ai flussi finanziari dal-
l’UE all’Italia nel 2015, al recepimento
delle direttive nell’anno di riferimento, ai
seguiti dati dal Governo agli atti di indi-
rizzo del Parlamento. Il quinto Allegato si
riferisce all’elenco degli acronimi.

Sottolinea preliminarmente che la X
Commissione nel 2016 si è notevolmente
impegnata nell’esame di provvedimenti in
fase ascendente nell’ambito delle materie
di sua competenza approvando ben 13
documenti finali (8 dei quali in congiun-
tamente ad altre Commissioni), ai sensi
dell’articolo 127, comma 2, del regola-

mento, che sono stati inviati al Governo e
alla Commissione europea, intervenendo
efficacemente nella fase di formazione
delle normative e delle politiche europee,
secondo quanto previsto dal trattato sul-
l’Unione europea e dal trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea.

Con riferimento alle materie di inte-
resse della Commissione Attività produt-
tive si segnalano le seguenti parti della
Relazione.

In materia di concorrenza, la Relazione
consuntiva evidenzia la partecipazione del
Governo (con l’invio di considerazioni
scritte) alla consultazione pubblica lan-
ciata dalla DG Concorrenza della Com-
missione UE (il 4/11/2015, con termine di
chiusura al 12/2/2016) in merito al ravvi-
cinamento dei poteri e della posizione
istituzionale, sotto il profilo delle risorse e
dell’indipendenza, delle Autorità antitrust
degli Stati membri.

La Relazione rileva che il processo di
modernizzazione degli aiuti di Stato ha
esteso fortemente le responsabilità dello
Stato membro. In tal senso, costituisce un
fondamentale strumento operativo la
nuova Comunicazione sulla nozione di
aiuto di Stato adottata nel 2016 (2016/C
262/01), la quale fornisce un aggiorna-
mento della prassi della Commissione e
della giurisprudenza UE in materia. La
Comunicazione è il risultato di un pro-
cesso di negoziato avviato dal 2014 e
recepisce importanti posizioni espresse dal
Governo italiano, in particolare in materia
di aiuti alla cultura e alla conservazione
del patrimonio culturale. Inoltre, nel corso
del 2016, in materia di aiuti di Stato, il
Governo ha: conseguito il rafforzamento
della partnership con la Commissione eu-
ropea, attraverso:

la sigla del documento di Common
Understanding. Il documento – che ha
visto il coordinamento ed il coinvolgi-
mento di tutte le Amministrazioni centrali
e regionali, anche in sede di Comitato
Interministeriale per gli Affari Europei
(CIAE) – prevede una serie di misure che
le Amministrazioni centrali e regionali
concedenti aiuti di Stato dovranno attuare;
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azioni volte ad assicurare che istanze
nazionali in materia di aiuti di Stato e
infrastrutture fossero tenute in conto dalla
Commissione europea;

nell’ambito del Piano di investimenti
per l’Europa (c.d. Piano Juncker) e dei
progetti che beneficiano del fondo europeo
per gli investimenti strategici (FEIS) che
possono configurare aiuti di Stato, com-
pimento di azioni per la corretta attiva-
zione della procedura semplificata per le
valutazioni di compatibilità da parte della
Commissione UE;

per ciò che concerne gli aiuti di Stato
nei servizi pubblici di carattere economico
(Servizi di Interesse Economico Generale
– SIEG), il 14 ottobre 2016, ai sensi della
nuova disciplina UE, il Governo ha tra-
smesso alla Commissione europea la se-
conda Relazione biennale, riferita al pe-
riodo compreso tra il 1o gennaio 2014 e il
31 dicembre 2015, elaborata con i dati
forniti dalle Amministrazioni interessate;

azioni per la trasparenza in materia
di aiuti di Stato, con l’aggiornamento della
Sezione aiuti di Stato del sito del Dipar-
timento per le Politiche europee e realiz-
zazione del Registro nazionale degli aiuti
di Stato, di competenza del MISE;

rafforzamento del controllo preven-
tivo sulle misure di aiuti di Stato soggette
a notifica alla Commissione UE (DPCM 24
gennaio 2017, che stabilisce i termini e le
modalità di svolgimento della verifica della
completezza della documentazione conte-
nuta nelle notifiche di aiuti di Stato);

nell’ambito della proposta della Com-
missione di revisione del Regolamento ge-
nerale di esenzione Reg. UE n. 651/2014,
per estendere l’esenzione dall’obbligo di
notifica anche alle categorie di aiuti al-
l’investimento agli aeroporti e porti, il
Governo ha definito e presentato la posi-
zione italiana nell’ambito di due consul-
tazioni, a maggio 2016 e a ottobre 2016. La
Relazione segnala che la modifica del
regolamento è ancora in corso, tuttavia
molte delle proposte avanzate dal Governo
sono state recepite nella seconda versione

di modifica della Commissione UE, grazie
anche ad un’intensa attività di negozia-
zione.

Riguardo al settore Consumatori, nel
2016 sono stati forniti contributi ai nego-
ziati di diverse proposte normative: la
proposta di regolamento sulla portabilità
transfrontaliera dei servizi di contenuti
online nel mercato interno (COM 2015/
627), la proposta di direttiva su determi-
nati aspetti dei contratti di fornitura di
contenuto digitale (COM 2015/634), la pro-
posta di direttiva su determinati aspetti
dei contratti di vendita online e di altri tipi
di vendita a distanza di beni (COM 2015/
635), il Pacchetto e-commerce, sui quali le
Commissioni riunite IX (Trasporti) e X
(Attività produttive) il 18 maggio 2016
hanno approvato quattro documenti finali
(Doc. XVIII, 38, 39 e 40) inviati alle
istituzioni europee nell’ambito del dialogo
politico.

È inoltre proseguita la realizzazione
dell’attività di cooperazione amministra-
tiva per la protezione dei diritti dei con-
sumatori in attuazione del Regolamento
CE 2006/2004, con l’applicazione della
legislazione – c.d. « enforcement », attra-
verso la gestione e l’utilizzo del sistema
CPCS – Consumer Protection Cooperation
System (Sistema di Cooperazione per la
Protezione dei Consumatori)

Con riferimento alla Strategia per il
Mercato unico digitale, ricordo che nel
2016, il Governo ha partecipato alla re-
dazione di una serie di documenti sul
Mercato unico digitale, tra cui in partico-
lare:

Comunicazione della Commissione
europea su « Priorità per la normazione
delle TIC per il mercato unico digitale »
(COM(2016)176 final);

Comunicazione della Commissione
europea su « Iniziativa europea per il
cloud computing » (COM(2016)178 final);

Comunicazione della Commissione
europea su « Digitalizzazione dell’industria
europea » (COM(2016)180 final).
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Tali comunicazioni sono state oggetto
degli atti di indirizzo parlamentari delle
Commissioni riunite IX e X della Camera
(rispettivamente i Doc. XVIII, n. 48, n. 49
e n. 50, approvati il 28 settembre 2016).

Nell’ambito delle politiche per l’im-
presa, ricordo che le Commissioni riunite
IX (Trasporti) e X (Attività produttive)
della Camera dei deputati hanno appro-
vato il Doc. XVIII, 37, relativo alla
COM(2015) 192, recante « Strategia per il
mercato unico digitale in Europa ». Nel-
l’ambito delle politiche di carattere indu-
striale il Governo cita il « Piano nazionale
Industria 4.0 2017-2020 », alla cui defini-
zione ha partecipato in prima persona il
Ministero dello sviluppo economico. Il
Piano si inserisce nell’ambito più generale
tracciato a livello europeo dal Gruppo di
Alto livello di supporto al Consiglio Com-
petitività, istituito su impulso della Presi-
denza italiana nel 2014, nel quale è
emersa la necessità per i singoli Paesi di
favorire l’innovazione e la modernizza-
zione della base industriale. Al riguardo,
merita ricordare che la Commissione nel
2016 ha svolto un’intensa indagine cono-
scitiva sulla possibilità di applicare al
sistema produttivo italiano il modello In-
dustria 4.0, approvando, nella seduta del
30 giugno 2016, un documento conclusivo
(Doc. XVII, n. 16) che ha costituito un
riferimento per il Governo italiano nella
successiva elaborazione del Piano nazio-
nale Industria 4.0.

Il Piano Industria 4.0 intende stimolare
la trasformazione tecnologica e/o digitale
delle imprese italiane al fine di rilanciarne
gli investimenti e migliorarne la competi-
tività internazionale. Il Governo illustra
quindi i punti salienti del Piano, che si
articola attorno a tre principali linee guida
(operare in una logica di neutralità tec-
nologica, intervenire con azioni orizzontali
e non settoriali, agire su fattori abilitanti
quali investimenti, ricerca e sviluppo) e a
quattro direttrici strategiche (Investimenti
innovativi, Infrastrutture abilitanti, Com-
petenze, Awareness e Governance). Riporta
inoltre le principali misure contenute nel
Piano e adottate con la Legge di bilancio
2017 che prevedono: una serie di agevo-

lazioni per i beni materiali e immateriali
funzionali alla trasformazione in chiave
Industria 4.0; la proroga fino al 2020, il
potenziamento e la semplificazione del
credito di imposta alle spese in ricerca e
sviluppo; il potenziamento delle detrazioni
fiscali per investimenti in startup e PMI
innovative; lo stanziamento pubblico per
la costituzione di centri di competenza ad
alta specializzazione per progetti di ri-
cerca nel quadro degli interventi previsti
dal Piano Industria 4.0. Tali misure danno
attuazione ad alcune raccomandazioni
espresse dalle Commissioni riunite Tra-
sporti e Attività produttive della Camera
dei deputati (Doc. XVIII, n. 50) sulla Co-
municazione della Commissione europea
« Cogliere appieno i vantaggi del mercato
unico digitale » (COM(2016)180).

Per quanto concerne le politiche ita-
liane nel settore aerospaziale, nel corso del
2016 il Governo ha perseguito la realiz-
zazione di programmi ed infrastrutture
che sostengano la crescita intellettuale ed
industriale del Paese anche attraverso la
collaborazione con organismi internazio-
nali quali l’Agenzia spaziale europea. La
relazione si concentra, in particolare, sulle
seguenti attività:

1) la promozione dell’attuazione di
grandi programmi strategici in ambito sa-
tellitare, quali « Cosmo–SkyMed » e il lan-
ciatore Vega;

2) la prosecuzione della partecipa-
zione ai progetti più significativi UE, quali
il programma di navigazione satellitare
« Galileo » e quello di osservazione della
terra « Copernicus »;

3) la candidatura dell’Italia quale
sede per il centro dati del Centro europeo
per le previsioni atmosferiche di medio
termine (ECMWF);

4) telecomunicazioni, con una poli-
tica concentrata su nuovi sistemi satellitari
e sulle applicazioni integrate che dovreb-
bero offrire servizi per la difesa dell’am-
biente, il controllo del territorio e la
protezione civile;

5) lo sviluppo, mediante l’ASI, di
applicazioni integrate, con un interesse
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specifico sui temi dell’ambiente, della si-
curezza, dell’emergenza e della valorizza-
zione delle infrastrutture nazionali quali-
ficanti.

Nell’ambito del settore dell’energia, il
Governo italiano ha conferito grande im-
portanza al tema dell’Unione dell’energia,
il progetto lanciato dalla Commissione
europea nel febbraio 2015 al fine di su-
perare l’insicurezza del contesto energe-
tico europeo e di garantire energia sicura,
sostenibile e competitiva a prezzi accessi-
bili. Tale progetto si basa sull’integrazione
di cinque dimensioni: sicurezza energetica,
solidarietà e fiducia; mercato interno pie-
namente funzionante; efficienza energetica
e moderazione della domanda; decarbo-
nizzazione dell’economia; ricerca, innova-
zione e competitività. In tale contesto, il
Governo italiano, oltre a sostenere tutto
l’insieme delle politiche europee previste,
ha posto grande attenzione alla Strategia
dell’Ue sul gas naturale e liquefatto (GNL)
e stoccaggio del gas (COM(2016) 49), sulla
quale la X Commissione ha approvato il
Doc. XVIII, n. 47. Tale strategia mira a
sviluppare le potenzialità del GNL e a
rendere il sistema del gas dell’Ue più
diversificato e flessibile, contribuendo ad
assicurare un approvvigionamento sicuro,
resiliente e competitivo, in linea con l’o-
biettivo primario dell’Unione dell’energia.
Nel 2016 il Governo ha partecipato inoltre
al dibattito orientativo tra gli Stati membri
sui temi della governance dell’Unione del-
l’energia, della revisione del mercato elet-
trico, delle energie rinnovabili e dell’effi-
cienza energetica, sui quali la Commis-
sione europea lo scorso 30 novembre ha
presentato il pacchetto di proposte « Ener-
gia pulita per tutti gli europei » a comple-
tamento del progetto politico dell’Unione
dell’energia. In proposito, ricordo che nel
2015 sul cosiddetto Pacchetto « Unione
dell’energia » (che si compone delle se-
guenti tre comunicazioni: Una strategia
quadro per un’Unione dell’energia resi-
liente, corredata da una politica lungimi-
rante in materia di cambiamenti climatici
(COM(2015)80 final); Il Protocollo di Parigi
– Piano per la lotta ai cambiamenti cli-

matici mondiali dopo il 2020
(COM(2015)81 final); Raggiungere l’obiet-
tivo del 10 per cento di interconnessione
elettrica. Una rete elettrica europea pronta
per il 2020 (COM(2015)82 final)) le Com-
missioni riunite Ambiente e Attività pro-
duttive della Camera dei deputati hanno
approvato il Doc. XVIII, n. 24.

In tema di governance, il Governo ha
salutato con favore un’altra iniziativa della
Commissione europea, ovvero il c.d. « new
deal per i consumatori di energia », il
« patto » lanciato nel luglio 2015
(COM(2015)339) con l’intento di conferire
ai consumatori di energia un ruolo sempre
più attivo nella transizione energetica. Ri-
cordo che anche su questa comunicazione
la Commissione Attività produttive ha ap-
provato un documento (Doc. XVIII, 27)
che la Relazione in esame attribuisce er-
roneamente al Senato.

Un altro tema sul quale il Governo è
stato particolarmente attivo è quello della
sicurezza degli approvvigionamenti del
gas. La relativa proposta di regolamento
presentata dalla Commissione europea
(COM(2016)52), sulla quale la Commis-
sione Attività produttive ha approvato il
Doc. XVIII, n. 44, genera dalla necessità di
superare la ancora forte dipendenza ener-
getica dell’Ue esclusivamente da un unico
fornitore (Russia), la vulnerabilità in caso
di interruzioni dell’approvvigionamento di
gas emersa dagli stress test regionali ese-
guiti nel 2014 ed infine la mancanza di
cooperazione tra Stati. La proposta della
Commissione europea mira a introdurre il
passaggio da un approccio nazionale ad un
approccio regionale nel predisporre le mi-
sure di sicurezza degli approvvigiona-
menti; introdurre un principio di solida-
rietà in base al quale, come ultima solu-
zione, i paesi confinanti contribuiranno ad
assicurare le forniture di gas alle abita-
zioni e ai servizi sociali essenziali; definire
obblighi più dettagliati per garantire la
disponibilità dell’infrastruttura necessaria;
rafforzare la cooperazione con i paesi
vicini; proporre un migliore accesso all’in-
formazione e misure in materia di traspa-
renza per alcuni contratti rilevanti per la
sicurezza degli approvvigionamenti. Il Go-
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verno riferisce quindi sull’andamento dei
negoziati in sede Ue e sulla propria posi-
zione.

Con riferimento infine al Programma
Operativo Nazionale (PON) « Cultura e
Sviluppo », primo programma a titolarità
nazionale interamente dedicato allo svi-
luppo del patrimonio culturale, si sottoli-
nea che esso esprime un livello di attua-
zione tra i più avanzati nell’ambito degli
11 Programmi Operativi Nazionali cofi-
nanziati dal Fondo Sociale Europeo (FSE)
o dal Fondo Europeo di Sviluppo Regio-
nale (FESR).

Il Governo italiano ha altresì assicurato
rafforzamento e complementarità nelle
strategie e negli interventi della politica di
coesione europea attraverso l’approva-
zione di Programmi dedicati al settore
culturale a valere sulle risorse nazionali.
In particolare è stato approvato il Pro-
gramma di azione e coesione, complemen-
tare al PON « Cultura e Sviluppo », che
assume le medesime strategie del pro-
gramma cofinanziato dai fondi strutturali
ed è concepito come uno strumento a
salvaguardia della piena utilizzazione delle
risorse comunitarie. Inoltre, una strategia
ampia e complessa, sostenuta da risorse
finanziarie pari a un milione di euro, è
attuata, attraverso il Piano stralcio « Cul-
tura e turismo » a valere sul Fondo per lo
sviluppo e la coesione 2014-2020.

Nel corso dell’anno il Governo, ispiran-
dosi alla Relazione Programmatica del
2016, ha perseguito il rafforzamento delle
sinergie tra cultura e turismo. L’UE mira
infatti a mantenere la posizione dell’Eu-
ropa quale destinazione leader nel mondo,
massimizzando il contributo del settore
turismo alla crescita e all’occupazione e a
promuovere la cooperazione tra i Paesi
membri. In tale contesto è stato elaborato
il « Piano Strategico di sviluppo del Turi-
smo 2017-2022 », ispirato ai princìpi della
concertazione e adottato con metodo par-
tecipativo, a seguito dell’intesa con i prin-
cipali attori del turismo italiano: esso,
infatti, promuove un processo continuo di
condivisione per la realizzazione di obiet-
tivi linee di intervento delineati nelle po-
litiche della Commissione. Tale metodo

risulta inoltre allineato alla Risoluzione
del Consiglio del 21 maggio 2002 (2002/C
135/01) sul futuro del turismo europeo,
che invitava gli Stati membri a partecipare
all’attuazione dell’approccio di coopera-
zione tra gli operatori del turismo tramite
il metodo aperto di coordinamento. Il PST,
in tal senso, rappresenta il frutto di un
inedito processo di partecipazione e con-
divisione, costruito con l’utilizzo di stru-
menti digitali, grazie al quale l’Italia si è
dotata, in materia di turismo, di una
visione unitaria, in cui istituzioni e ope-
ratori possono agire condividendo strate-
gie e obiettivi, in una prospettiva di evo-
luzione continua.

La struttura e i contenuti strategici del
PST sono coerenti e fortemente connessi
con le azioni previste dalla Comunicazione
COM(2010)352 final del 30 giugno 2010
« L’Europa prima destinazione turistica
mondiale – Un nuovo quadro politico per
il turismo europeo », i cui elementi stra-
tegici sono lo stimolo alla competitività del
settore e la promozione di un turismo
sostenibile, responsabile e di qualità. Ana-
loghe interconnessioni con il PST si ri-
scontrano con la relazione votata il 15
settembre 2015 presso la Commissione
Trasporti e Turismo del Parlamento eu-
ropeo sulle « Nuove sfide e strategie per
promuovere il turismo in Europa ». Il
primo obiettivo fondamentale del Piano è
l’ampliamento e l’arricchimento delle de-
stinazioni e dei prodotti e la distribuzione
dei flussi. Nella visione del Piano, infatti,
il patrimonio dell’Italia sarà pienamente
valorizzato a fini di turismo integrato e le
componenti tradizionali dell’offerta turi-
stica saranno integrate da nuovi prodotti e
nuove destinazioni, per aumentare l’attrat-
tività del nostro Paese come meta di
eccellenza. Questa strategia viene perse-
guita attraverso la creazione di forme di
percorrenza alternative (vie e cammini); la
crescita di attrattività del sistema dei Siti
Unesco e delle città della cultura; la frui-
zione responsabile di contesti paesaggistici
diffusi quali i parchi naturali e marini, la
montagna e le aree rurali. Il secondo
obiettivo portante del PST 2017-2022 è
individuato nell’aumento della competiti-
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vità del settore, con la creazione di con-
dizioni favorevoli per il consolidamento e
il rilancio della filiera allargata del turi-
smo, quali: l’adeguamento della rete in-
frastrutturale per migliorare l’accessibilità
e l’intermodalità, con la collaborazione del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti; la promozione dell’innovazione e
della digitalizzazione; la diffusione di
nuova imprenditorialità; la semplificazione
e armonizzazione del sistema normativo;
la riduzione degli oneri burocratici e fi-
scali; la razionalizzazione e semplifica-
zione dei regimi di aiuto; la creazione e al
rafforzamento delle reti di imprese e delle
filiere allargate legate al turismo.

Il terzo obiettivo portante del Piano,
individuato nello sviluppo di un marketing
efficace e innovativo, consiste nella crea-
zione di condizioni favorevoli per il con-
solidamento e il rilancio della filiera al-
largata del turismo quale settore chiave
per lo sviluppo sostenibile del sistema
Paese e per la sua proiezione internazio-
nale, anche in un’ottica di co-sviluppo con
i principali partner dell’area euro-mediter-
ranea.

Il quarto obiettivo del Piano riguarda la
realizzazione di una governance efficiente
e partecipata nel processo di elaborazione
e definizione del Piano e delle politiche
turistiche. Il modello di governance del
PST si basa, infatti, su un processo dina-
mico e multi-livello, i cui elementi chiave
sono: il Comitato Permanente per la Pro-
mozione del Turismo in Italia; la piatta-
forma partecipativa; i Tavoli inter-istitu-
zionali. In particolare, il PST affronta il
tema dell’innovazione con riferimento a
tutte le aree strategicamente rilevanti (dif-
fusione della banda larga, trattamenti dei
dati, formazione, ricerca, organizzazione,
marketing, individuazione di nuovi sistemi
di pricing).

In sintesi, il processo di definizione del
PST 2017-2022 è stato accompagnato dal-
l’avvio e dalla realizzazione di azioni che,
in coerenza con le misure europee a
sostegno dello sviluppo del turismo, sono
state ritenute funzionali ad accrescerne la
sostenibilità economica e sociale. Tali
azioni promuovono, inoltre, la valorizza-

zione dei concetti di cultura e patrimonio
culturale in linea con le conclusioni del
Consiglio Europeo « Favorire il turismo
facendo leva sul patrimonio culturale, na-
turale e marittimo europeo » del 4.12.2014,
quali elementi determinanti per una stra-
tegia d’eccellenza anche coerente con gli
obiettivi di « Europa 2020 ».

Adriana GALGANO (Misto-CIpI) chiede
se, in seguito alla Brexit, sia possibile che
rimanga a Londra una sezione del tribu-
nale unificato dei brevetti.

Chiara SCUVERA (PD) sottolinea che la
questione posta dalla collega Galgano è
stata più volte affrontata presso la Com-
missione per le politiche europee. Osserva
che l’accordo non può essere unilateral-
mente modificato e che pertanto è stato
ratificato nella sua versione originaria.
Rileva che, in seguito alla Brexit, sarà
necessario chiarire la questione della sede
della sezione del tribunale unificato dei
brevetti. Non si è ancora stabilito se sarà
possibile una rinegoziazione dell’Accordo
che, diversamente dal brevetto unitario
europeo, ha un carattere internazionale.
Assicura che nella proposta di relazione
terrà conto della questione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, se-
condo quanto convenuto nella riunione
dell’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi di ieri, fissa il
termine per la presentazione degli emen-
damenti al disegno di legge C. 4620 il
prossimo lunedì 25 settembre, alle ore 12.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 21 settembre 2017. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato allo
sviluppo economico, Antonello Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.40.
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Sulla pubblicità dei lavori.

Guglielmo EPIFANI, presidente, comu-
nica che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Ne dispone, pertanto, l’attivazione.

5-12233 Galgano: Attività della centrale Enel

di Bastardo.

Adriana GALGANO (Misto-CIpI) rinun-
cia ad illustrare l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Adriana GALGANO (Misto-CIpI), repli-
cando, sottolinea che l’interrogazione è
volta a evidenziare il tema della sicurezza
energetica nella regione Umbria che non
può essere garantita dalla centrale laziale
di Montalto di Castro. Sollecita pertanto il
Governo a non trascurare gli aspetti della
sicurezza energetica in una regione come
quella umbra che subisce negli ultimi anni
una pesante situazione di marginalità eco-
nomica.

5-12234 Benamati: Risorse per la ricerca sul sistema

elettrico.

Luigi TARANTO (PD) dichiara di aver
sottoscritto l’interrogazione in titolo e ri-
nuncia ad illustrarne il contenuto.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Luigi TARANTO (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta. Auspica
che gli obiettivi del fondo istituito presso

la Cassa per i servizi energetici e ambien-
tali nel 2011 siano rapidamente focalizzati
e collegati agli obiettivi di lungo termine
come evidenziato dallo stesso Ministero
dello sviluppo economico nelle note di
propria competenza all’interno del Rendi-
conto generale dello Stato per l’esercizio
finanziario 2016.

5-12235 Ricciatti: Iniziative per il rilancio

dell’acciaieria Aferpi di Piombino.

Marisa NICCHI (MDP), cofirmataria,
illustra l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 4).

Marisa NICCHI (MDP), replicando, au-
spica che il Governo si impegni con la
massima efficacia affinché gli impegni as-
sunti dall’imprenditore algerino Issad Re-
brab siano rispettati. Auspica che la vi-
cenda sia risolta con successo per i lavo-
ratori di Piombino e che gli ammortizza-
tori sociali siano estesi anche ai lavoratori
dell’indotto. Sollecita infine il Governo a
vigilare sugli impegni assunti con gli ac-
cordi di programma sulle infrastrutture e
sulle bonifiche al fine di arginare il grande
disagio economico e sociale del territorio.

5-12236 Civati: Erogazione di finanziamenti pubblici

a favore di Ericsson Telecomunicazioni Spa.

Luca PASTORINO (SI-SEL-POS), cofir-
matario, illustra l’interrogazione in titolo,
sottolineando la gravità della situazione
che anche nella scorsa settimana ha regi-
strato casi di licenziamento attraverso una
semplice comunicazione recapitata per po-
sta elettronica. Ritiene che questi compor-
tamenti siano inaccettabili in un Paese in
cui la tutela del lavoro è un principio base
della democrazia, tanto più se attuati da
un’azienda che ha ricevuto finanziamenti
pubblici per oltre 38 milioni di euro.
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Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 5).

Giuseppe CIVATI (SI-SEL-POS), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto della ri-
sposta e invita il Governo a valutare con
attenzione l’erogazione di finanziamenti
pubblici a favore di aziende che adottano
comportamenti inaccettabili nei confronti
dei lavoratori, minando le regole della
nostra democrazia e della coesione sociale.

5-12237 Polidori: Prospettive produttive e occupa-

zionali degli stabilimenti italiani di Ideal Standard

International.

Catia POLIDORI (FI-PdL) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 6).

Catia POLIDORI (FI-PdL), replicando,
prende atto di una risposta negativa pur-
troppo temuta dai 300 lavoratori della
Ideal Standard. Sollecita pertanto il Go-
verno a intervenire con ogni strumento
per tutelare lavoratori specializzati che
purtroppo sono di difficile ricollocazione.

5-12238 Crippa: Provvedimenti a favore dell’effi-

cienza energetica e dell’accesso all’energia da parte

delle fasce deboli della popolazione.

Davide CRIPPA (M5S) rinuncia ad il-
lustrare l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 7).

Davide CRIPPA (M5S), replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta, la-
mentando il ritardo dell’attuazione del
fondo nazionale per l’efficienza energetica
istituito presso il Ministero dello sviluppo
economico nel 2014. Sottolinea che a di-
stanza di oltre tre anni nessuno è riuscito
ad accedere a questo fondo e che ciò
appare in evidente contraddizione con gli
obiettivi dichiarati dal Governo in merito
all’efficientamento energetico. Stigmatizza
altresì il fatto che l’efficienza energetica
riveste un ruolo assai marginale all’interno
della nuova Strategia energetica nazionale.
Per quanto riguarda i bonus energetici,
segnala che la risoluzione conclusiva di
dibattito n. 8-00243, a sua prima firma,
approvata dalla X Commissione lo scorso
1o giugno, impegnava il Governo ad assu-
mere iniziative per prevedere che l’eroga-
zione dei bonus energetici per gli utenti
domestici in stato di disagio economico o
con grave malattia avvenga in modo au-
tomatico senza la necessità della preven-
tiva richiesta dell’utente interessato, al fine
di garantire le medesime condizioni di
accesso al beneficio da parte della platea
degli aventi diritto. Il meccanismo, a di-
stanza di oltre tre mesi, non è stato ancora
avviato ed auspica che nella prossima
legge di stabilità vi sia un capitolo dedicato
all’accesso ai bonus energetici e all’infor-
mazione ai consumatori sulle relative mo-
dalità.

Guglielmo EPIFANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.20.
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ALLEGATO 1

Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione,
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, al codice penale
e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice
di procedura penale e altre disposizioni. Delega al Governo per la
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate. C. 1039-1138-
1189-2580-2737-2786-2956-B, approvata, in un testo unificato, dalla

Camera e modificata dal Senato.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato il provvedimento recante:
« Modifiche al codice delle leggi antimafia e
dellemisure di prevenzione, di cui al decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, al co-
dice penale e alle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale e altre disposizioni. De-
lega al Governo per la tutela del lavoro nelle
aziende sequestrate e confiscate »;

rammentato che nel parere approvato
in prima lettura dalla Commissione il 5 no-
vembre 2015, alla lettera a) delle osserva-
zioni si invitava la Commissione Giustizia a
prevedere all’articolo 29, capoverso Art. 41-
bis, valuti la Commissione di merito la possi-
bilità di prevedere una adeguata dotazione
iniziale del Fondoper il credito delle aziende
sequestrate e confiscate;

rilevato positivamente che le disposi-
zioni relative al suddetto Fondo di garan-
zia sono state successivamente inserite
nella legge di stabilità 2016 che al comma
196 dell’articolo 1 ha previsto l’istituzione
di un’apposita sezione del Fondo di ga-
ranzia per le piccole e medie imprese
destinata alla concessione di garanzie per
operazioni finanziarie, erogate in favore di
imprese sequestrate o confiscate (3 milioni
di euro annui), nonché un’apposita sezione
del Fondo per la crescita sostenibile per
l’erogazione di finanziamenti agevolati in
favore delle medesime imprese (7 milioni
di euro annui);

sottolineato che all’articolo 10 del testo
trasmesso dal Senato, in relazione all’ammi-
nistrazione giudiziaria dei beni connessi ad
attività economiche è stato previsto che la
misura debba essere disposta a seguito di
relazione dell’amministratore giudiziario
che evidenzi la necessità di completare il
programma di sostegno e di aiuto alle im-
prese amministrate e la rimozione delle si-
tuazioni di fatto e diritto che avevano deter-
minato la misura medesima;

osservato favorevolmente che all’ar-
ticolo 14, comma 2, il nuovo comma
1-quater dell’articolo 41 del Codice, intro-
dotto dal Senato, prevede che, autorizzato
dal giudice, l’amministratore giudiziario
conferisce la manutenzione ordinaria e
straordinaria delle aziende sequestrate
preferibilmente alle imprese fornitrici di
lavori, beni e servizi già sequestrate o
confiscate, in linea con l’osservazione alla
lettera e) del richiamato parere approvato
in prima lettura dalla Commissione;

ravvisata infine l’opportunità di indivi-
duare strumenti per una tempestiva precisa-
zione e delimitazione delle fattispecie di re-
ati contro la pubblica amministrazione cui
estendere le misure di prevenzione stabilite
per i reati di mafia nonché per l’esercizio di
tale potere giurisdizionale,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

5-12233 Galgano: Attività della centrale Enel di Bastardo.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo al quesito posto dagli Ono-
revoli Interroganti in merito al sito Enel di
Bastardo – Gualdo Tadino e, in partico-
lare, sugli avvenimenti accaduti nello
scorso mese di agosto.

Come noto, la richiesta dell’Enel dell’11
novembre 2016 di cessazione dell’attività
produttiva per la Centrale umbra non è
stata accolta dal Ministero dello sviluppo
economico, in quanto il Gestore di rete
TERNA ha ritenuto che l’impianto di
Gualdo Cattaneo fosse compreso tra quelli
da mantenere ancora disponibili in caso di
emergenza, fino alla conclusione della si-
tuazione di potenziale fabbisogno nel pe-
riodo invernale, a causa della allora tem-
poranea indisponibilità di parte delle cen-
trali nucleari francesi.

Successivamente, in considerazione del
superamento del periodo invernale e delle
previsioni favorevoli dei piani di produ-
zione nucleare francese, il MiSe ha chiesto
al Gestore di rete di effettuare una se-
conda valutazione sulla messa fuori ser-
vizio dell’impianto di Gualdo Cattaneo,
considerando, questa volta, anche l’ade-
guatezza per il periodo estivo 2017 e le
eventuali iniziative necessarie a contenere
possibili criticità per l’esercizio in sicu-
rezza del sistema.

Entrando nel merito dei fatti occorsi
durante la notte del 3 agosto, gli eventi si
spiegano alla luce dei modi di funziona-
mento del sistema elettrico e, in partico-
lare, del Mercato dei servizi di dispaccia-
mento (MSD), che TERNA utilizza per
acquisire le risorse necessarie all’equilibrio
e alla sicurezza della rete.

Il processo di acquisizione di tali risorse è
caratterizzato da una prima fase che si
svolge la sera del giorno precedente quello di

interesse. In questa fase vengono approvvi-
gionate le risorse necessarie, secondo un or-
dine di merito economico, al fine di assicu-
rare per il giorno successivo la copertura del
fabbisogno e la gestione in sicurezza.

Tale approvvigionamento viene effet-
tuato tenendo conto degli esiti del mercato
dell’energia e delle previsioni disponibili
circa la domandadi energia elettrica, lo stato
della rete e degli impianti di generazione e la
produzione da fonte rinnovabile.

La disciplina che regola il Mercato dei
servizi di dispacciamento (MSD) prevede
che i piani di immissione in rete delle
unità di generazione siano aggiornati ogni
4 ore con riferimento al numero di ore
residuali della giornata, in funzione dei
cambiamenti registrati delle condizioni so-
pra descritte, con lo scopo di garantire il
sistema al minor costo possibile.

Occorre precisare che le indicazioni
date su MSD alle unità di generazione
sono definitive solo per le prime 4 ore del
periodo di programmazione, mentre sono
preliminari per le successive ore che pos-
sono, pertanto, essere revocate.

Nel caso in questione, la sera del 2
agosto TERNA, considerate le alte tempe-
rature registrate in tutta la penisola, ha
previsto una domanda di energia elettrica
molto elevata. In tali condizioni si è reso
necessario l’avviamento dell’unità 1 di Ba-
stardo a partire dalle ore 8:00 del giorno
3 agosto, nonostante questa fosse stata
offerta ad un prezzo orario tale da ren-
dere questa unità di generazione margi-
nale (ovvero la più costosa), nell’ordine di
merito economico.

Durante l’esecuzione del secondo ag-
giornamento di MSD, un miglioramento
parziale della situazione a contorno (ossia
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l’andamento del fabbisogno in tempo reale
e disponibilità attesa del parco di genera-
zione in tempo reale), ha consentito la
riduzione del programma di produzione
dell’unità a parità di condizioni di sicu-
rezza e adeguatezza. Tale riduzione ha
comportato la non conferma dell’avvia-
mento dell’unità di Bastardo 1, essendo
questa l’unità più costosa nelle ore di
pertinenza del mercato suddetto.

Durante l’esecuzione del terzo aggior-
namento di MSD, alla luce di un nuovo

peggioramento delle sopra citate condi-
zioni a contorno, il Gestore ha nuova-
mente richiesto l’avviamento del gruppo a
partire dalle ore 8:00.

A fronte della mancanza dei tempi
necessari per l’avviamento dell’impianto,
stante quanto dichiarato dal produttore, la
richiesta di produzione è stata immedia-
tamente annullata da TERNA in via defi-
nitiva, senza aggravio di costi per il pro-
duttore, al quale non è stata applicata
alcuna penalizzazione economica.
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ALLEGATO 3

5-12234 Benamati: Risorse per la ricerca sul sistema elettrico.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo all’interrogazione presentata
dall’Onorevole Benamati.

In primo luogo si fa presente che i
Ministeri facenti parte della Task force
Ministeriale (MiSE, MAECI, MEF, MATTM
e MiUR) che sopraintende alla iniziativa
multilaterale Mission Innovation (MI)
stanno acquisendo le stime delle risorse
finanziarie necessarie per ottemperare agli
impegni presi dal Governo italiano in
occasione del varo di suddetta iniziativa a
margine della COP 21 di Parigi.

Si precisa che l’obiettivo principale a
livello politico di MI consiste nel raddop-
pio entro 5 anni dell’ammontare della
spesa pubblica in ricerca, sviluppo e ap-
plicazione dimostrativa relativa alle tecno-
logie energetiche rispetto all’anno base
scelto 2013.

Attualmente sono state acquisite stime
da parte di Enea, CNR e RSE SpA, oltre
che dall’OGS (Istituto Nazionale di Ocea-
nografia e di Geofisica Sperimentale).

Tali stime sono state operate material-
mente dai principali Enti ed Aziende di
ricerca vigilati dai rispettivi Ministeri, te-
nendo in considerazione le linee strategi-
che primarie e programmi operativi in
ambito energetico quali Strategia Energe-
tica Nazionale (SEN), SET Plan ed EERA
in relazione ad Horizon 2020, PNR e
principali tavoli istituzionali.

Complessivamente, secondo quanto di-
chiarato dall’Italia, l’ammontare della ri-
sorse pubbliche destinate alle attività di
ricerca, sviluppo e innovazione afferenti
alle tecnologie energetiche identificate
come prioritarie e di interesse – ovvero la
c.d. baseline di partenza – è di MEuro
222.6.

Di conseguenza il target del raddoppio,
da raggiungere entro l’anno 2021, am-
monta a MEuro 445 (ovvero a quella data
dovrebbe essere questa la somma com-
plessiva destinata a suddette attività).

Si precisa che la sopramenzionata ba-
seline è formata dalle voci di spesa a
consuntivo relative ai seguenti ambiti tec-
nologici energetici (aree focus): efficienza
energetica nell’industria e nel settore re-
sidenziale; biocarburanti/biocombustibili;
energia solare, eolica e altre rinnovabili;
tecnologie relative alle reti elettriche com-
prese le smart cities; lo stoccaggio di
energia; e la ricerca di base.

Pertanto l’operazione di raddoppio
delle risorse pubbliche in oggetto prevede
che in media vi sia un aumento di MEuro
44.5 annui di risorse stanziate.

Si fa presente che, la Direzione com-
petente del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico è in una fase di interlocuzione con
il MEF per valutare ed analizzare le
richieste pervenute, al fine di un poten-
ziale inserimento nel Documento di Eco-
nomia e Finanza (DEF), attualmente in
fase di predisposizione.

Si fa presente che è operativo dall’anno
2000, il fondo per la ricerca di sistema del
settore elettrico, alimentato da una speci-
fica componente della bolletta elettrica.

Nel primo periodo post-liberalizzazione
del settore elettrico, le risorse sono state
assegnate al CESI S.p.A., che all’epoca
svolgeva le funzioni di ricerca pubblica nel
settore. Il finanziamento ha riguardato
progetti triennali (svolti nei periodi 2000-
2002 e 2003-2005), per un importo totale
di circa 300 milioni di euro.

Successivamente, è entrato in vigore un
diverso sistema di attribuzione delle ri-
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sorse, aperto sia ad altri soggetti pubblici
sia a soggetti privati, introdotto dal decreto
8 marzo 2006. Su questa base, sono stati
approvati dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico quattro Piani triennali (2006-2008,
2009-2011, 2012-2014 e 2015-2017), per
un totale di circa 990 milioni di euro. I
contenuti del Piano sono proposti dall’Au-
torità per l’energia, nelle ultime edizioni
dopo una consultazione pubblica, e oggetto
di consultazione con gli altri Ministeri
interessati (MATTM e MIUR). La valuta-
zione delle proposte progettuali, nell’am-
bito dei temi individuati dal Piano, e dei
risultati è effettuata da esperti che ope-
rano presso la Cassa servizi energetici ed
ambientali.

Le attività di studio finanziate al 100
per cento, i cui risultati sono integral-
mente messi a disposizione di tutti gli
utenti del sistema attraverso specifiche
azioni di comunicazione e diffusione, sono
state affidate a soggetti pubblici qualificati,
attraverso accordi di programma quali:
CESI Ricerca S.p.A (oggi RSE S.p.A.),
ENEA (per una quota, insieme alle uni-
versità e per altra quota con Carbosulcis)
e CNR.

Le attività cofinanziate dalle imprese
e/o dagli enti di ricerca sono invece og-
getto di bandi di gara sui temi di interesse
definito dal Piano.

Per quanto riguarda il triennio 2015-
2017, lo stanziamento complessivo è stato
di 210 milioni di euro di cui 168 ML euro
destinati agli accordi con gli enti di ricerca
e 42 ML euro destinati a bandi di gara.

Il recente decreto del 9 agosto 2017 ha
definito le somme destinate agli accordi di
programma per il 2016 e 2017, riservando
le risorse per l’avvio delle procedure con-
corsuali per il 2017 ed a breve saranno
attivati i nuovi bandi di gara.

La Strategia energetica nazionale (SEN)
posta in consultazione, ha segnalato l’im-
portanza di promuovere la ricerca nel
settore, evidenziando alcuni limiti nel fun-
zionamento del Fondo quanto a focaliz-
zazione, efficacia, fluidità della gestione.

Si fa presente che Il Ministero dello
Sviluppo Economico sta lavorando a una
semplificazione del meccanismo, a valere

dal 2018, che ne consenta un utilizzo
maggiormente focalizzato e più efficace
verso gli obiettivi della politica nazionale
in materia di sicurezza, completamento
del mercato, sostenibilità.

Per quello che attiene invece al fondo
per lo sviluppo tecnologico e industriale, le
misure di attuazione non sono state atti-
vate, poiché gli stanziamenti sono stati
assorbiti finora da altre finalità (quali la
realizzazione del programma « Agenda Di-
gitale »), in attuazione di quanto previsto
dall’articolo 38, comma 3, lettera d) del DL
n.179 del 2012.

In particolare, le risorse assorbite dal
DL n.179 del 2012 sono state pari a 145,02
milioni di euro per l’anno 2013, 145,92
milioni di euro per l’anno 2014, 137,02
milioni di euro per l’anno 2015, 76,87
milioni di euro per l’anno 2016, 970.000
euro per l’anno 2017. È previsto inoltre un
prelievo di 29,37 milioni di euro a decor-
rere dall’anno 2018.

Per le predette finalità la Cassa servizi
energetici e ambientali, con cadenza tri-
mestrale, ha versato all’entrata del bilan-
cio dello Stato la totalità delle risorse
disponibili sul conto corrente fino al rag-
giungimento degli importi annuali prece-
dentemente elencati.

In particolare, il fondo per lo sviluppo
tecnologico e industriale era inizialmente
finalizzato a:

progetti di sviluppo sperimentale e
tecnologico, con particolare riguardo alle
infrastrutture della rete elettrica, ai si-
stemi di accumulo, alla gassificazione ed
alla pirogassificazione di biomasse, ai bio-
carburanti di seconda generazione, nonché
di nuova generazione, alle tecnologie in-
novative di conversione dell’energia solare,
con particolare riferimento al fotovoltaico
ad alta concentrazione;

progetti di innovazione dei processi e
dell’organizzazione nei servizi energetici;

creazione, all’ampliamento ed all’ani-
mazione dei poli di innovazione finalizzati
alla realizzazione dei progetti di sviluppo
sperimenta anzidetti;

creazione di fondi per la progettua-
lità degli interventi di installazione delle
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fonti rinnovabili e del risparmio energetico
a favore di enti pubblici.

Come segnalato nel documento di con-
sultazione sulla Strategia energetica nazio-
nale, il DL n.179 del 2012 ha imposto un
sostanziale blocco nell’utilizzo delle risorse
fino al 2017 e ha limitato, dal 2017, le
finalità di utilizzo ai soli progetti di in-
novazione dei processi e dell’organizza-
zione nei servizi energetici e ai fondi per
la progettualità degli interventi di instal-
lazione delle fonti rinnovabili e del rispar-
mio energetico a favore di enti pubblici
(lettere ii e iv del precedente elenco).

Si ritiene che il quadro delineatosi negli
ultimi 5 anni – a seguito degli sviluppi
industriali e tecnologici, degli impegni del-
l’accordo di Parigi, delle proposte del cd
« Winter package » e, da ultimo, degli
obiettivi delineati nella Strategia energe-
tica nazionale – suggerisca di riconside-
rare e aggiornare le finalità di utilizzo del
fondo.

Anche sulla base degli esiti della con-
sultazione sulla SEN, potranno meglio es-
sere definite finalità e modalità di utilizzo
del fondo, nel quadro di un piano organico
per la ricerca e l’innovazione in ambito
energetico.
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ALLEGATO 4

5-12235 Ricciatti: Iniziative per il rilancio dell’acciaieria
Aferpi di Piombino.

TESTO DELLA RISPOSTA

Sin d’ora mi scuso se non sarò sintetico
nella risposta al Question time in discus-
sione, ma ritengo opportuno approfondire
le delicate tematiche trattate.

Come è noto, nel corso del 2015 l’am-
ministrazione straordinaria della Lucchini
ha ceduto alla società Aferpi, facente capo
al gruppo Cevital, dell’imprenditore alge-
rino Rebrab, lo stabilimento siderurgico di
Piombino, a fronte di un piano industriale
che prevedeva il rilancio degli impianti
siderurgici mediante importanti investi-
menti per la realizzazione di due forni
elettrici, nonché investimenti nel settore
della logistica e nel settore agro-indu-
striale.

Nel giugno dell’anno corrente, verifi-
cato il grave e sostanziale inadempimento
da parte del contraente, il Ministero dello
Sviluppo Economico preso atto delle po-
sitive dichiarazioni d’intenti espressi dal
gruppo Cevital e sentite le organizzazioni
sindacali dei lavoratori e i responsabili
degli enti territoriali interessati, ha auto-
rizzato il Commissario straordinario della
Lucchini a stipulare un addendum al con-
tratto di compravendita che prevede la
proroga per un biennio della sorveglianza
ministeriale sull’esecuzione del contratto e
stringenti impegni a carico di Aferpi. L’ad-
dendum prevede in particolare:

l’estensione fino al 30.6.2019 degli
impegni di prosecuzione dell’attività d’im-
presa e il mantenimento dell’occupazione,
nonché il prolungamento del periodo di
sorveglianza da parte degli Organi della
Procedura;

l’impegno di Cevital/Aferpi all’indivi-
duazione di una partnership per la parte

siderurgica del Progetto Piombino, entro il
31 ottobre 2017;

vincolanti impegni su tempi e moda-
lità per la ripresa delle attività produttive
entro il mese di agosto con riguardo al
treno rotaie ed entro il mese di ottobre
con riguardo a barre e vergella;

il corrispondente monitoraggio delle
scadenze da parte del Commissario stra-
ordinario e la previsione che la violazione
di quanto contenuto nell’addendum (in
merito alla ripresa produttiva, alla ricerca
di una partnership e alla presentazione di
un piano industriale), costituisce una grave
inadempienza di Aferpi e quindi causa di
risoluzione espressa del contratto.

Nelle more della ripresa delle attività, è
stato affrontato il tema della continuità
dei trattamenti di integrazione salariale, in
scadenza al 30 giugno 2017, con la con-
cessione della cigs da parte del Ministero
del lavoro fino al 31 dicembre 2018, se-
condo condizioni che garantiscono l’inte-
grazione del reddito in misura pari ai
trattamenti pregressi.

Con propria nota in data 4 settembre
scorso, il Commissario straordinario Luc-
chini, Piero Nardi, ha formalmente con-
testato alle società Aferpi e Cevital l’ina-
dempimento degli obblighi di prosecuzione
delle attività produttive contrattualmente
assunti con il contratto di cessione e
relativo addendum avendo constatato che,
alla data del 30 agosto u.s., lo stabilimento
di Piombino era ancora inattivo, man-
cando, oltretutto, anche un piano di ap-
provvigionamenti per la ripresa delle at-
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tività, con conseguente grave rischio di un
complessivo inadempimento della totalità
degli impegni assunti.

Le contestazioni del Commissario sono
state rinnovate dal Ministro dello sviluppo
economico in un incontro con l’ammini-
stratore delegato della società. In partico-
lare il Ministro ha stigmatizzato gli ina-
dempimenti della società, richiamandola
agli impegni assunti con riguardo alla
individuazione di un nuovo soggetto im-
prenditoriale in grado di garantire il ri-

lancio dell’acciaieria e ha dichiarato che la
procedura e il Ministero, ove Aferpi non
dovesse rispettare la scadenza di Ottobre,
procederanno senza indugio alla adozione
degli atti giuridici necessari alla risolu-
zione del contratto e al risarcimento dei
danni patiti.

Nella giornata del 20 settembre, è
stata data completa informativa sulla vi-
cenda alle organizzazioni sindacali, così
come costantemente avvenuto nei mesi
trascorsi.
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ALLEGATO 5

5-12236 Civati: Erogazione di finanziamenti pubblici a favore
di Ericsson Telecomunicazioni Spa.

TESTO DELLA RISPOSTA

Vorrei evidenziare che il Governo, at-
traverso l’azione congiunta dei Ministeri
dello sviluppo economico e del lavoro e
delle politiche sociali, è intervenuto in più
occasioni per cercare soluzioni diverse dai
licenziamenti attivati dalla società Erics-
son.

La chiusura di tale società ad ogni
sollecitazione rivolta ad evitare i citati
licenziamenti è stato più volte condannata
e tuttora ritengo si debba, comunque, fare
ogni ragionevole sforzo possibile per una
gestione concordata della situazione di
difficoltà aziendale.

Ciò premesso, sui contributi di compe-
tenza del Mise stanziati alla ERICSSON
S.p.A., informo per quel che segue.

I contributi sono relativi a due progetti
agevolati, nell’ambito dell’Accordo di Pro-
gramma per la realizzazione del nuovo
centro di ricerca e sviluppo di apparati e
sistemi di telecomunicazione dell’azienda
all’interno del Parco scientifico e tecnolo-
gico di Erzelli. Il citato Accordo di Pro-
gramma è stato sottoscritto, in data 18
maggio 2012, dal MiSE, dal MIUR, dalla
Regione Liguria e da Ericsson allo scopo
di fornire un impulso rilevante al decollo
del Polo, costituendo anche un elemento di
attrattività verso altre imprese con positivi
effetti a livello di sviluppo del territorio.

I due progetti sono denominati rispet-
tivamente EPICO e FENICE per comples-
sivi euro 5.306.297,50 di cui euro
4.662.830,00 a titolo di contributo alla
spesa ed euro 643.467,50 come contributo
in conto interessi. Entrambi i progetti si

sono conclusi, ma ad oggi, non sono state
erogate le somme concesse. Per il solo
progetto EPICO la Società ha presentato
la documentazione utile a dimostrare la
realizzazione del programma, avanzando
la relativa richiesta di anticipazione del
contributo, attualmente all’esame della
Direzione generale competente del Mise.

L’Accordo in questione, in linea con la
normativa europea e con le conseguenti
norme nazionali applicabili agli aiuti per
ricerca e sviluppo, non prevedeva vincoli
specifici in merito ad obiettivi occupazio-
nali, pertanto non è possibile, applicare,
allo stato attuale, restrizioni al manteni-
mento dell’agevolazione.

Oltre al predetto Accordo, a partire dal
2012 sono stati finanziati ulteriori 2 pro-
getti di ricerca e sviluppo realizzati nel
sito di Pagani (SA) in misura pari a
26.337.226 Euro di finanziamento agevo-
lato e di 2.140.398 di contributo alle spese.

Al fine di contrastare i fenomeni di
delocalizzazione di imprese che abbiano
usufruito di agevolazioni pubbliche, sia in
relazione a programmi di investimento che
a progetti di ricerca e sviluppo, il Ministro
dello sviluppo economico ha emanato in
data 14 aprile 2017 un’apposita direttiva
agli uffici.

In conformità alle indicazioni fornite
con detta direttiva, ed a partire da tale
data, i nuovi interventi a favore delle
imprese prevedono la decadenza dalle
agevolazioni ricevute qualora, nei 5 anni
successivi alla data di conclusione del
progetto agevolato, le società beneficiarie
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decidano di delocalizzare, cessare o ri-
durre l’attività in misura tale da incidere
significativamente sui livelli occupazio-
nali.

La stessa Ericsson ha recentemente
presentato a valere sulle risorse del Fondo
per la crescita sostenibile (FCS) quattro

nuovi progetti, sempre in materia di ri-
cerca e sviluppo, da realizzare nel sito
produttivo di Pagani (SA). Qualora la va-
lutazione degli stessi avesse esito positivo,
le suddette restrizioni saranno applicate
anche ai decreti di concessione di tali
progetti.
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ALLEGATO 6

5-12237 Polidori: Prospettive produttive e occupazionali
degli stabilimenti italiani di Ideal Standard International.

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo all’interrogazione presentata
dall’Onorevole Polidori, concernente la vi-
cenda relativa alla società Ideal standard
con sede operativa sita in Roccasecca.

Si rappresenta che il 22 febbraio 2017
si è svolto un altro incontro presso il
Ministero dello Sviluppo Economico di
verifica del piano industriale e delle pro-
spettive della società Ideal Standard in
Italia, nel corso del quale l’azienda ha
confermato sinteticamente l’andamento
positivo dei volumi negli stabilimenti di
Trichiana e di Roccasecca nel 2017, ag-
giungendo tuttavia che le strategie dell’a-
zienda in Italia vanno considerate nell’ot-
tica delle strategie dell’azienda in Europa.

Il Ministero ha chiesto di indicare più
specificatamente le prospettive degli sta-
bilimenti Ideal Standard in Italia alla luce
dei volumi di produzione attesi per l’Italia
in base alle previsioni del mercato euro-
peo, e inoltre di presentare un piano
industriale di medio lungo periodo con un
piano di realizzazione degli investimenti
previsti per entrambi i siti italiani.

L’azienda si è riservata di rispondere al
tavolo tecnico MiSE di confronto tra le
parti in autunno, impegnandosi a presen-
tare in quella sede il piano industriale
triennale 2018-2020 e a fornire maggiori
dettagli riguardo ai volumi di produzione
delle sedi italiane della multinazionale.

Considerato il permanere dei dubbi
riguardo alle strategie della proprietà sul
futuro dell’azienda in Italia, il Ministero
dello Sviluppo Economico, interpretando
la volontà delle istituzioni e delle parti

sociali coinvolte al tavolo tecnico di con-
fronto, ha contattato direttamente i vertici
di Ideal Standard International, che hanno
ribadito che il piano industriale triennale
2018-2020 con le previsioni di evoluzione
per gli stabilimenti italiani era in prepa-
razione e che sarebbe stato presentato
dall’azienda al tavolo tecnico di confronto
tra le parti del MiSE in autunno.

Il Ministero dello Sviluppo Economico
esprime preoccupazione per lo scarso det-
taglio delle informazioni fornite finora
dalla multinazionale riguardo al futuro
produttivo dei due stabilimenti italiani ed
in particolare per quanto riguarda lo sta-
bilimento di Roccasecca, che rappresenta
una importante fetta del mercato europeo
e si distingue per produzioni di eccellenza
di alta gamma, alcune delle quali vengono
prodotte esclusivamente a Roccasecca.

Il prossimo tavolo di confronto tra le
parti presso il MiSE è stato convocato per
il 17 ottobre p.v.

Si rappresenta, inoltre che, Il Ministero
del Lavoro, sentito al riguardo, non ha
ricevuto, né da parte dell’Azienda né da
parte delle Organizzazioni sindacali al-
cuna richiesta al riguardo. Lo stesso Mi-
nistero del Lavoro, ha comunicato che la
società non ha fatto, di recente, accesso
agli ammortizzatori sociali di competenza,
ma che risulta soltanto riconosciuto, per i
lavoratori del sito, un trattamento di cigs
per il periodo decorrente dal 1.01.2014 al
31.12.2014 a seguito di stipula di contratto
di solidarietà.
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ALLEGATO 7

5-12238 Crippa: Provvedimenti a favore dell’efficienza energetica e
dell’accesso all’energia da parte delle fasce deboli della popolazione.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento ai tempi per la defi-
nizione del Fondo Nazionale per l’effi-
cienza energetica, il decreto attuativo, pre-
visto dall’articolo 15 del d.lgs. 102/2014, è
stato formalmente concertato tra le Am-
ministrazioni coinvolte (MATTM e MEF) e
verrà, pertanto, sottoposto all’esame della
Conferenza Unificata, presumibilmente
entro la prima metà del mese di ottobre,
per il rilascio del prescritto parere.

Il provvedimento del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di cui al all’articolo
15, comma 7 del citato decreto legislativo,
e concernente l’individuazione dei criteri,
delle condizioni e delle modalità della
garanzia dello Stato, quale garanzia di
ultima istanza, sarà emanato a valle del
predetto decreto concernente il « Fondo
nazionale per l’efficienza energetica ».

Per quanto riguarda il bonus elettrico,
è bene ricordare che una prima riforma
dello strumento è stata definita dal Mini-
stro per lo sviluppo economico con decreto
del 28 dicembre 2016, aumentando sia
l’entità dello sconto dal 20 per cento al 30

per cento e sia rideterminando in aumento
le soglie di ISEE necessarie per avere
accesso al beneficio. In tal modo, si è data
una prima risposta all’esigenza di stru-
menti più forti a vantaggio dei clienti in
condizioni di disagio economico o fisico.

Con l’entrata in vigore della legge an-
nuale per il mercato e la concorrenza
(legge 124/2017), inoltre, il Governo potrà
ampliare l’ambito della riforma.

In tale ambito, uno dei temi allo studio
è proprio quello di come rendere auto-
matica e dunque, più semplice, la frui-
zione del bonus sociale.

Infine, informo che sono stati avviati i
necessari contatti con le altre Amministra-
zioni interessate, in particolare INPS e
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, per l’introduzione di procedure per
l’interoperabilità delle banche dati esi-
stenti.

Il provvedimento attuativo della legge
potrà essere emanato nei termini previsti,
ossia entro 180 giorni dalla data di entrata
in vigore della legge stessa.
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